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LE AUTO�OMIE.IT 
 

SEMINARIO 

Programma integrato di formazione e assistenza giuridico-amministrativa 
per l’applicazione del d.lgs 150/2009, noto come riforma della pa 
 

l D.Lgs.150/2009 attua 
una riforma organica 
della disciplina del rap-

porto di lavoro dei dipen-
denti degli Enti locali, in-
tervenendo in materia di 
contrattazione collettiva, 
valutazione del personale, 
valorizzazione del merito, 
dirigenza pubblica e respon-
sabilità disciplinare.  Il ri-
spetto dei tempi previsti 
dalla Riforma - molte delle 
novità introdotte dal decreto 

e le relative sanzioni saran-
no applicabili dal prossimo 
1 gennaio 2011 - rendono 
necessario il tempestivo ag-
giornamento dei regolamen-
ti locali, in particolare quel-
lo sull’organizzazione degli 
uffici e dei servizi nonché 
quelli riguardanti alcuni 
specifici settori, quali valu-
tazione, accesso e discipli-
na. Tanto più che la recente 
Manovra Finanziaria (De-
creto Legge n. 78/2010) non 

determina effetti sulla ap-
plicazione del provvedi-
mento se non quelli limitati 
al trattamento economico 
derivante dalla applicazione 
delle fasce di merito per il 
livello più elevato e al rin-
vio del nuovo contratto col-
lettivo. Il servizio persona-
lizzato promosso dal Con-
sorzio Asmez di formazione 
e assistenza giuridico - am-
ministrativa assiste i Comu-
ni nelle varie fasi di ade-

guamento delle disposizioni 
regolamentari. Il program-
ma integrato, promosso dal 
Consorzio Multiregionale 
Asmez, è coordinato da Ar-
turo BIANCO, Consulente 
nelle aree professionali inte-
ressate dalla Riforma Bru-
netta ed esperto de “ Il Sole 
24Ore” presso la sede A-
smez di Napoli, Centro Di-
rezionale, Isola G1, nel pe-
riodo SETTEMBRE – NO-
VEMBRE 2010. 

 

�EWS E�TI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 204 del 1 Settembre 2010 presenta  i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDE
ZIALI 

 
DECRETO DEL PRESIDE�TE DELLA REPUBBLICA 13 agosto 2010 Scioglimento del consiglio comunale di 
Nicotera e nomina di una commissione straordinaria. 
 
ORDI�A�ZA DEL PRESIDE�TE DEL CO�SIGLIO DEI MI�ISTRI 20 agosto 2010 Disposizioni urgenti di 
protezione civile dirette a fronteggiare l'emergenza determinatasi nel settore del traffico e della mobilità nelle provincie 
di Sassari ed Olbia - Tempio in relazione alla strada statale Sassari - Olbia.(Ordinanza n.3895) 
 
La Gazzetta ufficiale n. 179 del 3 Agosto 2010 presenta  i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDE
ZIALI 

 
DECRETO DEL PRESIDE�TE DEL CO�SIGLIO DEI MI�ISTRI 27 luglio 2010 Differimento dei termini di ef-
fettuazione dei versamenti che hanno scadenza entro il giorno 20 del mese di agosto 2010. 
 

�EWS E�TI LOCALI  
 

FISCO 

Contribuenti.it, gli italiani evadono anche dal... funerale 
 

Italia è il Paese eu-
ropeo con la più 
alta evasione fisca-

le, con il 50,5% del reddito 
imponibile che non viene 
dichiarato, e il record tocca 

alle pompe funebri dove, a 
stare alle dichiarazioni dei 
redditi, due morti su tre si 

tumulano da soli. Lo rileva 
un'indagine di Contribuen-
ti.it, l'Associazione contri-

I 

L' 
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buenti italiani, condotta su 
dati divulgati dalle polizie 
tributarie dei singoli stati 
Ue. Dopo l'Italia, nella lista 
nera figurano la Romania 
con il 41,6%, la Bulgaria 
con il 38,3%, l'Estonia con 
il con 37,4%, la Slovacchia 
con il 32,4%. Fanalino di 
coda l'Inghilterra con il 
11,9%, il Belgio con il 
10,3% e chiude la Svezia 
con il 7,6%. In Italia i prin-
cipali evasori risultano esse-
re gli industriali (32%), 
bancari e assicurativi 
(28%), seguiti da commer-
cianti (12%), artigiani 
(11%), professionisti (9%) e 
lavoratori dipendenti (8%). 
A livello territoriale, tra le 

regioni, dove sono aumenta-
ti numericamente gli evasori 
fiscali nei primi 7 mesi del 
2010, troviamo la Lombar-
dia, con +10,1%. Secondo e 
terzo posto spettano rispet-
tivamente al Veneto con + 
9,2% e alla Campania 
+8,0%. A seguire la Valle 
d'Aosta con +7,3%, il Lazio 
con +7,1%, la Liguria con 
+6,3%, l'Emilia Romagna 
con +6,1%, la Toscana con 
+5,4%, il Piemonte con 
+5,2%, le Marche con 
+5,0%, la Puglia con 
+4,5%, la Sicilia con +4,5% 
e l'Umbria con +4,4%. La 
Lombardia, anche in valore 
assoluto, ha fatto registrare 
il maggior aumento dell'e-

vasione fiscale. In percentu-
ale, il dato lombardo au-
menta, nei primi sette mesi, 
di circa il 12,8%. E poi c'è 
poi la sorpresa delle pompe 
funebri. Due decessi su tre 
registrati all'anagrafe sono 
sconosciuti dal fisco. 
''Dall'analisi degli studi di 
settore - afferma Vittorio 
Carlomagno presidente di 
Contribuenti.it - delle a-
ziende funerarie nel nostro 
Paese 2 morti su 3 si tumu-
lano da soli. Tariffe molto 
alte, quindi, che molto spes-
so però non lasciano 
traccia''. ''Dai dati è inoltre 
emerso - continua Carloma-
gno - che solo un cittadino 
su cinque sa perché paga le 

tasse, mentre quattro su cin-
que si considerano sudditi 
di un'amministrazione fi-
nanziaria troppo burocratiz-
zata, che non eroga i servizi 
sociali dovuti, violando i 
diritti dei contribuenti''. ''Di 
fronte a un fenomeno così 
pervasivo - conclude Car-
lomagno - servono strategie 
fiscali diverse. Bisogna 
puntare sulla tax complian-
ce anziché sui tradizionali 
strumenti di repressione. È 
necessaria un'illuminante 
politica di collaborazione 
con le associazioni rappre-
sentative dei contribuenti 
per generare una autentica 
cultura antievasione''. 

 

�EWS E�TI LOCALI  
 

SALUTE 

�on abilitato a certificati on line 70% medici famiglia 
 

el mese di agosto è 
proseguita a ritmo 
serrato la distribu-

zione ai medici delle cre-
denziali di accesso (PIN) 
necessarie per l'utilizzo del 
nuovo sistema di trasmis-
sione telematica, attraverso 
il quale, dal 19 luglio, il cer-
tificato di malattia dei lavo-
ratori dipendenti, sia pub-
blici che privati, deve essere 
inviato direttamente all'Inps. 
Lo riferisce il Portavoce del 
ministro Brunetta, sottoline-
ando che a partire dallo 
scorso 9 agosto la tematica 
è stata oggetto di un attento 
monitoraggio da parte del 
Formez che, su incarico del 
Dipartimento per la digita-
lizzazione della PA e l'in-
novazione tecnologica della 
Presidenza del Consiglio dei 

Ministri, ha verificato quan-
to realizzato dalle Aziende 
sanitarie locali (ASL) e A-
ziende Ospedaliere (AO) di 
tutte le regioni e province 
autonome del territorio na-
zionale, con l'esclusione 
delle aziende dell'Emilia 
Romagna, Friuli Venezia 
Giulia, Lombardia e Tosca-
na, ove i medici sono già in 
possesso di una Carta Na-
zionale dei Servizi (CNS) 
che consente loro di accede-
re al nuovo sistema. Nono-
stante la rilevazione si sia 
svolta in pieno periodo esti-
vo - spiega - , al 31 agosto 
sono state contattate, su un 
totale di 168, ben 166 a-
ziende sanitarie, delle quali, 
il 68% ha risposto in modo 
esaustivo all'intervista, men-
tre il 32% ha comunque 

fornito dati parziali in via di 
completamento. Secondo i 
dati rilevati dal Formez e 
dal Ministero dell'Economia 
e delle Finanze, riferisce 
ancora il portavoce del mi-
nistro Brunetta, il numero di 
medici di famiglia oggi do-
tati di credenziali di accesso 
al sistema è infatti passato 
dal 32% di fine luglio a ol-
tre il 70%. Significativo è 
stato anche l'avanzamento 
registrato per i medici ospe-
dalieri, di cui circa il 25% 
risulta attualmente dotato di 
PIN di accesso al sistema. 
L'incremento ha interessato 
tutte le regioni, sebbene si 
possano ancora osservare 
differenza significative a 
livello territoriale. Si va dal-
le situazioni delle regioni 
Marche, Valle D'Aosta e 

delle Province autonome di 
Trento e di Bolzano, laddo-
ve le percentuali di medici 
di famiglia abilitati sono 
superiore al 90%, a quelle 
di regioni quali la Puglia e 
la Sicilia dove la percentua-
le di medici di famiglia do-
tati di credenziali di accesso 
è ancora inferiore al 30% 
(www.innovazionepa.gov.it 
sono riportati i dati di detta-
glio rilevati per singola a-
zienda sanitaria o ospedalie-
ra). L'accelerazione verifi-
catasi nel mese di agosto 
trova anche riscontro nel 
rapido incremento del nu-
mero di certificati di malat-
tia trasmessi in modalità te-
lematica nel mese di agosto, 
passati da 150.000 a oltre 
260.000 con un aumento di 
circa il 70%. 

 

�EWS E�TI LOCALI  
 

LOTTA ALLE MAFIE 

N 
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L'Agenzia �azionale assegna 32 immobili confiscati 
 

l consiglio direttivo 
dell’Agenzia nazionale 
per l’amministrazione e 

la destinazione dei beni se-
questrati e confiscati alla 
criminalità organizzata, ha 
destinato -  nella seduta o-
dierna -  32 beni confiscati, 
tra cui terreni agricoli, ap-
partamenti e depositi e box. 

Di questi, 9 sono ubicati in 
Puglia, 8 in Calabria, 7 in 
Lombardia, 3 in Liguria, 3 
in Piemonte e 2 in Abruzzo. 
A conclusione si è dato atto 
delle operazioni di sgombe-
ro nel comune di Reggio 
Calabria, di 7 immobili con-
fiscati, ma ancora occupati e 
non ancora nella piena di-

sponibilità dell’Agenzia per 
la consegna e l’utilizzo de-
finitivo. Per quattro di que-
sti sono già state consegnate 
le chiavi al comune di Reg-
gio Calabria a cui sono de-
stinati. L'Agenzia ha inoltre 
disposto la rottamazione di 
363 autovetture confiscate, 
non marcianti, con oltre 15 

anni di vita e prive di inte-
resse storico. Con l'assegna-
zione odierna salgono a 162 
i beni immobili confiscati 
destinati dall' Agenzia Na-
zionale per finalità sociali, 
di sicurezza, di soccorso e 
di volontariato. 

 

�EWS E�TI LOCALI  
 

ENTI LOCALI 

Videosorveglianza, l'utilizzo solo nel rispetto 
delle prescrizioni del Garante della privacy 
 

na circolare del Di-
partimento della 
pubblica sicurezza 

del 6 agosto richiama l'at-
tenzione su come non porre 
in conflitto due diritti fon-
damentali dei cittadini, qua-
li la sicurezza e la cosiddet-
ta privacy. Un Provvedi-
mento generale del Garante 

per la protezione dei dati 
personali in materia di vi-
deosorveglianza, dell'8 apri-
le 2010, si è infatti reso ne-
cessario sia per il sempre 
più frequente ricorso a tale 
tecnologia sia per i numero-
si interventi legislativi adot-
tati in materia e, in partico-
lare, quelli più recenti che 

hanno attribuito ai sindaci e 
ai comuni specifiche com-
petenze in materia di sicu-
rezza urbana. La circolare, 
ad integrazione della diret-
tiva 8 febbraio 2005 per le 
parti che hanno trovato 
nuova o diversa disciplina, 
invita quindi i prefetti a 
promuovere la «necessaria 

sensibilizzazione dei comu-
ni, non mancando di curare 
che la tematica sia oggetto 
di specifica valutazione 
congiunta con i sigg. sindaci 
in sede di Comitato provin-
ciale per l'ordine e la sicu-
rezza pubblica». 

 

�EWS E�TI LOCALI  
 

UE 

Agli enti locali sostegno per progetti  
di efficienza energetica e fonti rinnovabili 
 

n impulso ai servizi 
locali che creano 
lavoro e migliorano 

l'impatto energetica della 
comunità: la commissione 
Industria del Parlamento ha 
votato oggi per l'allocazione 
di circa 114 milioni di euro 
per le città, le regioni e gli 
enti locali impegnati sul 
fronte ambientale. Si tratta 
della ridistribuzione dei 
fondi non spesi nel pro-
gramma energetico europeo 

per la ripresa del 2009. Un 
doppio obiettivo: creare 
lavoro e aiutare l'ambien-
te. Ristrutturare una casa, 
installare un impianto di e-
nergia rinnovabile, miglio-
rare il trasporto loca-
le...sono azioni che richie-
dono manodopera, e che 
non possono essere deloca-
lizzate. Per questo sostenere 
progetti locali e sostenibili, 
non solo fa bene all'ambien-
te, ma crea anche nuovi po-

sti di lavoro. A quali pro-
getti è destinato il fondo? I 
fondi approvati oggi 2 set-
tembre dalla commissione 
Industria del Parlamento 
saranno allocati soprattutto 
agli enti locali, che potranno 
impiegarli per rendere più 
ecologico il sistema di tra-
sporto pubblico, sostenere 
progetti urbani a basso im-
patto ambientale, alimentare 
l'illuminazione stradale con 
fonti di energia rinnovabili, 

installare contatori intelli-
genti, eccetera. Le risorse 
provengono dai fondi non 
spesi del Programma ener-
getico europeo per la ripre-
sa, lanciato in luglio del 
2009. Il Programma gode di 
un bilancio di quasi 4 mi-
liardi di euro e  finanzia, fra 
l'altro, la creazione di nuovi 
parchi eolici, e progetti di 
cattura e stoccaggio del car-
bone. Chi può beneficiar-
ne? Il budget riallocato sarà 

I 

U 
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di circa 114 milioni di euro 
e sarà destinato a autorità 
municipali, provinciali o 

regionali, ma anche a strut-
ture private. 

 

�EWS E�TI LOCALI  
 

INNOVAZIONE 

“Oil” per lubrificare la pubblica amministrazione 
 

er lubrificare la mac-
china burocratica na-
zionale, inceppata da 

procedure farraginose (spes-
so incomprensibili per gli 
stessi addetti ai lavori, per 
non parlare dei cittadini che 
le subiscono) e ripetitive, 
arriva in soccorso “l’olio 
del CNR”. Oil – Online In-
teractive heLpdesk è un sof-
tware creato dall’Ufficio 
Sistemi informativi del 
Consiglio Nazionale delle 
Ricerche e messo a disposi-
zione del Ministero per i 
Beni e le Attività Culturali  
(MiBAC). E’ un supporto 

per le attività di assistenza 
al personale, fa risparmiare 
soldi e serve per razionaliz-
zare le attività informatiche 
del ministero. Dice il CNR 
che tra i punti di forza 
dell’applicazione ci sono la 
tracciabilità e la trasparenza 
dell’iter di lavorazione delle 
richieste di supporto, garan-
tite dalla possibilità di con-
trollare in tempo reale lo 
stato della pratica ‘aperta’ o 
‘in lavorazione’. Il software 
permette inoltre di velociz-
zare e ottimizzare l’assiste-
nza al personale, con un ef-
ficiente sistema di smista-

mento delle richieste. Infine 
consente all’utente di dare il 
suo riscontro sulla soluzione 
proposta dal servizio di as-
sistenza e prevede il moni-
toraggio dell’efficienza dei 
servizi prestati, con report 
su stato delle pratiche av-
viate e tempi di risposta. 
L’applicativo sarà fruibile a 
tempo indeterminato e a ti-
tolo gratuito (non esclusivo) 
da tutto il personale del 
MiBAC, consentendo la ge-
stione unificata dei servizi 
di helpdesk informatico e 
semplificando e velocizzan-
do le procedure di assisten-

za al personale. “Oil è stato 
realizzato da una software 
factory interna costituita 
con l’obiettivo di gestire 
tutte le fasi di sviluppo delle 
soluzioni applicative dell’E-
nte”, spiega Maurizio Lan-
cia, direttore dell’Ufficio 
Sistemi Informativi del Cnr, 
“e, in linea con le indica-
zioni del Codice dell’ammi-
nistrazione digitale, si basa 
su standard aperti e stru-
menti open source che favo-
riscono il riutilizzo del sof-
tware. 

 

IL SOLE 24 ORE – pag.1 
 

L’INTERVENTO 

Se il paese non sa vedere il futuro 
 

on è un caso se per 
ben due volte nel 
giro di un mese il 

presidente della Repubblica 
Giorgio Napolitano ha sol-
lecitato la nomina del mini-
stro dello Sviluppo econo-
mico. Anche se non basta 
certo una persona, per quan-
to autorevole e competente, 
a sbloccare quello che è il 
vero problema dell'econo-
mia italiana: la difficoltà a 
programmare investimenti a 
lungo termine. Se la crescita 
è asfittica, se i disoccupati, 
soprattutto giovani, non di-
minuiscono, se tante impre-
se, in particolare quelle pic-
cole, sono ancora in bilico 
tra sopravvivenza e falli-
mento, è perché manca un " 

progetto". È vero che il si-
stema ha tenuto, come ripe-
te con orgoglio il governo, 
anche meglio di altri, senza 
far esplodere il deficit pub-
blico. Ed è ingiusto dire, 
come fa l'opposizione nel 
quotidiano balletto delle di-
chiarazioni, che di econo-
mia il centro-destra non si 
occupa. In realtà i cantieri 
aperti sono molti: all'Eco-
nomia il federalismo, al 
Welfare il piano triennale 
del lavoro, il nuovo statuto 
dei lavoratori, la partecipa-
zione dei lavoratori agli utili 
delle imprese, la riforma del 
welfare. Su università e 
pubblica amministrazione 
qualche risultato già si è vi-
sto. Il problema, però, è che 

l'Italia continua a crescere 
con l'handicap. E sembra 
incapace di scommettere su 
se stessa. Con investimenti 
in grado di dare subito una 
piccola spinta congiunturale 
ma soprattutto di garantire, 
tra qualche anno, un van-
taggio all'economia italiana 
o, quanto meno, di recupe-
rare qualcuno degli svan-
taggi che si porta dietro. 
Non è solo l'effetto della 
mazzata arrivata con la re-
cessione. C'è qualcosa di 
più profondo che impedisce 
di affrontare con coraggio 
progetti mirati a costruire 
un futuro più solido. Da un 
lato c'è la mancanza di fondi 
pubblici, destinati a evitare 
la crisi sociale e a impedire 

che il debito, già a livelli 
troppo elevati, cresca anco-
ra e scateni devastanti onda-
te speculative a danno 
dell'Italia. Dall'altro c'è la 
fragilità degli assetti pro-
prietari delle (poche) grandi 
imprese, pubbliche e priva-
te, sopravvissute. La somma 
di questi due fattori produce 
un risultato evidente: man-
cano i protagonisti, perso-
naggi carismatici capaci di 
creare fiducia intorno a una 
iniziativa di grande respiro, 
di mobilitare risorse, di non 
farsi spaventare dagli gnomi 
dei mercati finanziari. C'è 
bisogno di protagonisti, 
quindi. Uno dei quali po-
trebbe, anzi dovrebbe, esse-
re il futuro ministro dello 

P
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Sviluppo economico. E per 
questo Napolitano fa bene a 
insistere sull'urgenza della 
nomina. È dagli uffici di via 
Veneto che si può mettere 
in moto il processo. Qual-
che esempio? Il piano per il 
nucleare. Si può essere d'ac-
cordo o no sui rischi per la 
sicurezza, ma la costruzione 
delle centrali rientra tra i 
progetti strategici. Non pre-
vede l'impiego di fondi 
pubblici. Eppure tutti gli 
adempimenti previsti per la 
realizzazione del piano, 
dall'insediamento dell'A-
genzia all'individuazione 

dei siti, sono in ritardo di un 
anno. Enel ed Edf hanno 
fatto la loro parte, il gover-
no no. Un altro esempio è la 
diffusione della banda larga 
con una rete di cavi a fibra 
ottica. Si procede in ordine 
sparso, con le imprese del 
settore divise tra loro e il 
governo assente. Eppure 
sarebbe possibile sfidare il 
mondo e candidarsi una vol-
ta tanto a essere all'avan-
guardia con una rete super-
veloce. Lo stato potrebbe 
fare la sua parte con la Cas-
sa depositi e prestiti. Il mer-
cato finanziario potrebbe 

trovare interessante investi-
re in obbligazioni garantite 
con un rendimento a lungo 
termine di poco superiore a 
quello dei titoli pubblici (si 
veda il Sole 24 Ore del 27 
gennaio). Non ci sono solo 
gli stati di crisi da gestire. E 
nessuna persona di buon 
senso vuole riempire delle 
buche solo per far passare 
all'economia la nottata della 
recessione. Bisogna guarda-
re avanti investendo con 
giudizio soldi privati e soldi 
pubblici. Magari con l'av-
vertenza di non farne prele-
vare una parte alle "cricche" 

di turno. Le medie imprese 
esportatrici hanno saputo 
reagire ma non riusciranno, 
da sole, a ridare all'econo-
mia lo slancio che serve per 
dare un lavoro a chi non lo 
ha. Servono mercati ben re-
golati e vigilati, trasparenti 
e concorrenziali. Servono 
infrastrutture efficienti e 
una Pubblica amministra-
zione non oppressiva. Ma 
serve anche chi sappia 
guardare al futuro con il 
cannocchiale e non con le 
lenti da miope.  
 

Orazio Carabini 
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ENTRATE «DERIVATE»  

Dopo Siena e Venezia anche Milano brevetta i monumenti 
 

erchandising puro 
invece della fi-
nanza creativa. 

Per dare ossigeno ai bilanci 
degli enti locali, chiusi tra 
deficit strutturali e patti di 
stabilità, il governo rilancia 
la politica dei marchi per 
regioni, comuni e province, 
anche in alternativa ai vol-
teggi sui derivati. Non è una 
novità assoluta – la possibi-

lità teorica di registrare 
brand esiste già dal 2005 – 
ma il caldo invito a pensarci 
e il vademecum di come 
farlo sono contenuti nel 
nuovo Codice della proprie-
tà industriale, entrato in vi-
gore ieri. Milano, dopo Ve-
nezia e Siena – che ha da 
tempo "blindato" il suo Pa-
lio – proprio in queste set-
timane vara il secondo e più 

importante step della politi-
ca di marchio. Esaurita la 
tiratura d'esordio di magliet-
te – di cui in estate era stata 
testimonial il sindaco Mo-
ratti, prima acquirente della 
T-shirt Milano – il marchio 
meneghino sbarcherà su o-
rologi e biciclette, sceglien-
do come partner aziende 
storiche del made in Milan, 
ovviamente. In due anni il 

comune conta di incassare 
almeno 300mila euro dal 
merchandising. Stima pru-
dentissima ma che vuole 
essere solo il punto di par-
tenza dello sfruttamento di 
un brand che, va da sé, è già 
global. 
 

Alessandro Galimberti 
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Mezzogiorno. Il dossier all'attenzione di Fitto  

Anche la riforma degli incentivi nel piano per il Sud 
 
ROMA - Troppi e spesso 
percepiti dalle aziende come 
un inefficace doppione. Gli 
incentivi per il sistema in-
dustriale sono un vecchio 
cruccio italiano, almeno dai 
tempi della legge 488 si 
cercano nuove soluzioni ma 
la quadratura del cerchio 
sembra non ci sia mai stata. 
Ora probabilmente si prove-
rà a rimettere mano al deli-
catissimo dossier con il pia-
no Sud che in autunno il 
governo dovrebbe finalmen-

te sdoganare. Infatti proprio 
nelle linee guida per il Mez-
zogiorno, alle quali lavora 
in prima battuta il ministro 
per gli Affari regionali Raf-
faele Fitto con la "supervi-
sione" di Giulio Tremonti, 
dovrebbe finire la riforma 
alla quale si lavora almeno 
da inizio anno e che ha su-
bito diversi slittamenti. Già 
durante la gestione di Clau-
dio Scajola al ministero del-
lo Sviluppo economico era 
stata prodotta una bozza di 

lavoro che sfrondava la 
giungla degli incentivi cre-
ando un fondo unico (si ve-
da Il Sole 24 Ore del 9 mar-
zo). Poi le burrascose di-
missioni dell'ex uomo di 
punta del Pdl hanno raf-
freddato tutto, il dicastero di 
via Veneto si è visto sottrar-
re competenze a vantaggio 
di altri ministri e la riforma 
ha mancato la scadenza de-
cisiva del 15 agosto. Entro 
questa data infatti, secondo 
quanto stabilito dalla legge 

sviluppo del 2009, il gover-
no avrebbe dovuto esercita-
re la delega per riformare 
completamente il sistema 
degli aiuti alle imprese, con 
particolare attenzione al 
Mezzogiorno. Solo in e-
xtremis si è disposta una 
proroga di sei mesi, conte-
nuta nella legge 129 del 13 
agosto (pubblicata in Gaz-
zetta ufficiale il 18 agosto). 
Ora il tema torna in agenda. 
Il ministro Fitto, che sta de-
finendo il piano Sud, consi-

M
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dera prioritaria l'abrogazio-
ne di strumenti vecchi o i-
nattivi a favore di una ra-
zionalizzazione che dovreb-
be puntare su pochi inter-
venti. Il sistema delle im-
prese, dal canto suo, spon-
sorizza da tempo un riasset-
to che punti su un maggiore 
ricorso agli strumenti auto-
matici, come il credito 
d'imposta, e passi per un 
grande accordo con le re-
gioni sulla falsariga di quel-

lo che fu firmato per gli 
ammortizzatori in deroga. 
Dal ministro per gli Affari 
regionali, va detto, in base 
al decreto della presidenza 
del consiglio del 10 giugno 
scorso dipende funzional-
mente il Dipartimento per lo 
sviluppo e la coesione eco-
nomica del ministero dello 
Sviluppo, ma non la dire-
zione generale per l'incenti-
vazione delle attività im-
prenditoriali. Un emenda-

mento alla manovra, poi sal-
tato, prevedeva di estendere 
anche a quest'ultima dire-
zione la sfera di competenza 
di Fitto e quest'opzione, a 
quanto trapela, sarebbe an-
cora considerata. Per il resto 
ovviamente il piano Sud, 
quando uscirà dal cassetto 
in cui è stato relegato ormai 
da inizio anno, punterà a far 
convergere fondi Fas ed eu-
ropei su poche selezionate 
infrastrutture strategiche. 

Una decina, secondo le pri-
me indicazioni emerse: a 
cominciare dal ponte sullo 
Stretto, il completamento 
del finanziamento della Sa-
lernoReggio Calabria, la 
statale 106 Jonica, l'alta ve-
locità ferroviaria Napoli-
Bari. 
 

Carmine Fotina 
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Pagamenti. I vincoli di finanza pubblica cui sono sottoposti i co-
muni aumentano i ritardi negli adempimenti verso i fornitori  

Il patto di stabilità soffoca l'impresa  
Gli industriali: «Rischi concreti di fallimento» - Si diffondono gli ac-
cordi enti-banche 
 
MILA�O - A Cremona la 
Cna chiede «una revisione 
strutturale» del patto di sta-
bilità, perché la lentezza 
crescente dei pagamenti 
«mette all'angolo le impre-
se, che non possono più 
contare su tempi ragionevoli 
indispensabili per la loro 
attività». A Parma gli edili 
dell'Unione industriale par-
lano di «situazione insoste-
nibile» e di «rischi concreti 
di fallimento» per le impre-
se che lavorano con gli enti 
locali, e il sindaco Pietro 
Vignali ribatte in consiglio 
che «il comune ha 60 milio-
ni di liquidità, ma il patto ci 
blocca». Il problema è sem-
pre quello, e nasce dal fatto 
che le regole di finanza 
pubblica vincolano i paga-
menti in conto capitale, cioè 
quelli legati agli investi-
menti comunali che spesso 
seguono un percorso pluri-
ennale. Le risorse in cassa 
ci sono, ma non possono 
essere spese per non peg-
giorare i conti pubblici. Le 
critiche sono corali: la Corte 
dei conti, nell'ultima rela-

zione sulla finanza locale, 
ha parlato di «regole irra-
zionali »,mentre l'Authority 
sugli appalti (determinazio-
ne 4/ 2010) ha condotto 
un'indagine ad ampio raggio 
registrando attese per i pa-
gamenti che oscillano fra 92 
e 664 giorni, con ritardi che 
accumulano debiti vicini ai 
40 miliardi di euro. Il tempo 
non cambia il problema, ma 
la sua gravità. La manovra 
correttiva ha svincolato dal 
patto di stabilità circa 300 
milioni di euro, contro gli 
1,6 miliardi liberati l'anno 
scorso: a Milano, solo per 
fare qualche esempio, le ri-
sorse extra patto passano da 
104 a 23 milioni, a Torino si 
va da 40 a 9 milioni e a Na-
poli da 57 a 16. L'Authority 
ha bocciato la prassi degli 
enti locali che già nei bandi 
allungano i tempi di paga-
mento rispetto ai limiti di 
legge (la regola generale 
prevede 30 giorni ed è fissa-
ta dal decreto legislativo 
231/2002) e per evitare l'ef-
fetto domino nei ritardi ha 
suggerito che i contratti im-

pongano alle imprese ag-
giudicatarie di pagare i su-
bappaltatori con lo stesso 
giorno di valuta del credito 
liquidato dalla Pa. A rilan-
ciare il tema interviene an-
che la Finco, la federazione 
di Confindustria che rappre-
senta i 20mila produttori di 
beni e servizi per le costru-
zioni edili e stradali, chie-
dendo di estendere gli ob-
blighi previsti dal decreto 
231 anche ai subappalti di 
lavori pubblici e ai contratti 
di subaffidamento di forni-
ture con posa in opera. La 
stessa federazione ha scritto 
poi a un gruppo di senatori 
e presidenti di commissione 
a Palazzo Madama per 
chiedere che nei disegni di 
legge su semplificazione e 
regole anti-corruzione sia 
affrontato il tema dei paga-
menti lumaca. I comuni, che 
negli ultimi mesi stanno an-
che attivando accordi con le 
banche per farsi anticipare i 
pagamenti, accusano soprat-
tutto l'effetto trascinamento, 
legato al fatto che negli ul-
timi mesi del 2009 molti 

pagamenti sono stati riman-
dati al 2010, riducendo ulte-
riormente gli spazi per 
quest'anno. «Noi – aggiunge 
Angelo Falchetti, assessore 
al bilancio a Firenze – l'an-
no scorso abbiamo superato 
l'obiettivo di 27 milioni e in 
tanti hanno fatto lo stesso 
perché il conto definitivo 
delle risorse disponibili ar-
riva solo a gennaio, e la 
prudenza frena anche risor-
se che poi si rivelano libere. 
Sarebbe logico che il go-
verno permettesse di spen-
dere questi soldi in più l'an-
no successivo ». Del tema si 
parlerà nelle prossime set-
timane nell'incontro pro-
messo dal ministro dell'E-
conomia Giulio Tremonti ai 
sindaci in sede di accordo 
sulla manovra correttiva. 
Senza dimenticare che sul 
«bloccacassa» pesa anche 
un giudizio di legittimità 
costituzionale richiesto dal-
la Corte dei conti della 
Lombardia. Il verdetto do-
vrebbe arrivare entro fine 
anno, e c'è da segnalare che 
nelle ultime settimane la 
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stessa sezione lombarda del-
la Corte ha effettuato una 
serie di audizioni con i co-

muni della regione per fare 
un nuovo punto sul patto. 
 

Gianni Trovati 

 
SEGUE TABELLA 
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Corte dei conti. Il quadro di aziende sanitarie e ospedali  

Debiti Asl a quota 50 miliardi 
 
ROMA - Ha toccato quota 
47 miliardi, quasi la metà 

dei fondi destinati ogni an-
no alla tutela della salute 

pubblica, l'indebitamento di 
Asl e ospedali nel 2008. Ma 

nel 2009 è destinato a sfon-
dare nuovamente il muro 
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dei 50 miliardi. Con una 
voce che più di tutte preme 
sulle casse in sofferenza 
delle aziende sanitarie: il 
debito verso i fornitori, che 
con 30,7 miliardi vale il 
65% del totale. E con una 
classifica che vede al top 
dell'esposizione Lazio e 
Campania, strozzate da 8,9 
e 6,8 miliardi di debiti: in 
queste due regioni ogni cit-
tadino è in rosso per 1.589 e 
1.178 euro, con una media 
nazionale comunque rag-
guardevole che vale 796 eu-
ro a testa per ogni italiano. 
La pietra filosofale del fede-
ralismo fiscale, considerato 
troppo facilmente la pana-
cea di tutti mali finanziari 
del servizio sanitario nazio-
nale, dovrà scontrarsi anche 
con la soluzione agli annosi 
problemi di cassa e di tra-
sferimento dei fondi, e non 
solo di cattive amministra-
zioni, che affliggono la ge-

stione della tutela della sa-
lute. E la Corte dei conti 
lancia un allarme in piena 
regola: «L'indebitamento 
degli enti sanitari – afferma 
nella relazione sulla gestio-
ne finanziaria 2009 di re-
gioni e province autonome 
– rappresenta uno degli in-
dicatori dai quali desumere 
elementi di rischio per la 
tenuta degli equilibri di bi-
lancio ». Soprattutto perché, 
afferma la magistratura con-
tabile, le difficoltà di cassa 
delle aziende sanitarie pub-
bliche hanno provocato da 
una parte un poderoso al-
lungamento dei tempi di 
rimborso dei fornitori (an-
che 800 giorni solo in Cala-
bria per i prodotti biomedi-
cali), con tutto ciò che ne 
consegue in termini di inte-
ressi. Ma dall'altra hanno 
causato anche l'allungamen-
to dei tempi di pagamento 
dei debiti a breve termine, 

al ricorso sempre più fre-
quente alle anticipazioni di 
tesoreria e alle cartolarizza-
zioni: soluzioni, mette in 
guardia la Corte dei conti, 
«che comportano un aggra-
vio di oneri, quanto meno in 
termini di interessi, e che 
riversano sugli esercizi futu-
ri le difficoltà attuali ». 
Come dire che il futuro è 
già ipotecato dal rosso di 
oggi. L'analisi della Corte 
dei conti è impietosa. L'in-
debitamento degli enti Ssn – 
ricostruito dallo stato patri-
moniale delle aziende sani-
tarie – è distinto in tre maxi 
categorie: i debiti verso i 
fornitori (30,7 miliardi nel 
2008), i mutui (1,46 miliar-
di), altre tipologie di indebi-
tamento che vanno dai debi-
ti verso gli enti tesorieri a 
eventuali operazioni finan-
ziarie per debiti verso i for-
nitori (14,99 miliardi). Nel 
2008, nonostante tutto, il 

risultato è stato migliore per 
8 miliardi dopo il balzo re-
cord a quota 55 miliardi del 
2007. Ma attenzione, avver-
te la Corte dei conti: è stato 
solo un fuoco di paglia, per-
ché nel 2009 l'indebitamen-
to è destinato a crescere 
come dimostrano i primi 
dati disponibili. Nelle re-
gioni a statuto speciale si 
segnalano già incrementi 
del debito fino al 17,5% e 
fra quelle a statuto ordinario 
si avvertono aumenti spesso 
in doppia cifra e decrementi 
solo in Basilicata, Marche e 
Lombardia. In Campania 
l'indebitamento sarebbe 
schizzato all'insù ancora di 
1 miliardo. La quota 50 mi-
liardi di debiti, insomma, 
sarà sfondata. 
 

Roberto Turno 
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INTERVENTO  

Lotta all'evasione ma per ridurre le tasse 
 

l passato mese di agosto 
si è caratterizzato per un 
dibattito, ancor più in-

tenso del solito, sul tema 
dell'evasione fiscale. Rispet-
to alla faciloneria e al popu-
lismo che hanno fatto da 
filo conduttore agli inter-
venti succedutisi su molti 
altri quotidiani, «Il Sole 24 
Ore» ha avuto il merito di 
impostare questo dibattito 
partendo da un assunto fon-
damentale: la necessità di 
un reimpiego delle maggiori 
entrate derivanti dalla lotta 
all'evasione in una parallela 
riduzione delle imposte per 
chi le paga. Fino ad oggi, in 
realtà, ciò non è mai avve-
nuto e anche nell'ultima 
manovra correttiva le previ-
sioni di entrata derivanti 
dall'intensificazione della 
lotta all'evasione sono inte-

gralmente utilizzate a ridu-
zione del deficit: così fa-
cendo, il famoso adagio 
«pagare tutti, per pagare 
meno» è destinato a rimane-
re una allegra presa in giro, 
perché è del tutto evidente 
che si continuerà a dare in-
vece corso a un meno esal-
tante «pagare tutti, per pa-
gare tutto»; anzi "quasi tut-
to", perché le dinamiche di 
crescita delle spesa pubblica 
italiana e le proporzioni dei 
deficit che annualmente 
produciamo dimostrano con 
chiarezza come le entrate 
non bastano mai per chi fa 
della spesa pubblica il suo 
principale strumento di con-
senso elettorale. Basti pen-
sare che, se l'Irlanda e la 
Spagna applicassero sui loro 
cittadini la stessa pressione 
fiscale che l'Italia applica ai 

suoi (43,19%), anziché ap-
plicare soltanto un assai più 
mite 29,11% e 32,09 per 
cento, avrebbero chiuso an-
che l'orribile anno 2009 in 
sostanziale pareggio, mentre 
noi, con quella stessa pres-
sione fiscale, abbiamo fatto 
più di 80 miliardi di buco, 
stratificatosi in nuovo debi-
to pubblico. Chi è più in cri-
si, allora? Inoltre, non si ca-
pisce perché, per coinvolge-
re i Comuni nella lotta all'e-
vasione si promette loro per 
legge il 50% del gettito de-
rivante dalle azioni condotte 
con il loro contributo, men-
tre per coinvolgere i cittadi-
ni non si ritiene di doversi 
vincolare in modo analogo 
nei loro confronti. Anche il 
nuovo modello culturale, 
che è stato invocato alcuni 
giorni or sono dal direttore 

dell'agenzia delle Entrate, 
proprio sulle pagine del So-
le 24 Ore, necessita di alcu-
ne precisazioni, prima di 
poter essere condiviso. 
Stiamo parlando di una rin-
novata tensione morale ver-
so il rispetto delle regole, 
oppure soltanto verso le re-
gole fiscali? In un Paese 
dove si assiste, da parte 
dell'establishment, a un ga-
rantismo che sconfina tal-
volta nell'impunità sul fron-
te dei reati contro il patri-
monio e contro la pubblica 
amministrazione, come si fa 
a pretendere che i cittadini 
siano al contempo feroci 
censori di chi tra loro eva-
de? Non sono forse due di-
versi modi di porre in essere 
un medesimo comporta-
mento: sottrarre risorse 
pubbliche per egoistiche fi-

I 
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nalità di arricchimento pri-
vato? Una classe politica 
che preme sull'acceleratore 
dell'intransigenza per quel 
che concerne la legalità fi-
scale, ma, al contempo, sul 
freno del garantismo per 
quel che concerne la legalità 
e la trasparenza nello svol-
gimento di pubbliche fun-

zioni, trasmette al cittadino 
un messaggio di gretto inte-
resse economico (finito il 
pozzo di San Patrizio del 
debito pubblico, servono i 
soldi per mandare avanti la 
nostra giostra che, per il re-
sto, deve continuare come 
sempre), piuttosto che di 
nobile richiamo alle virtù 

del rispetto delle regole. È a 
dir poco evidente che que-
sto Paese necessità di un 
cambiamento culturale sul 
fronte del rispetto della le-
galità e che esso sortirebbe 
effetti positivi anche rispet-
to allo sconcio dell'evasione 
fiscale. Il punto è: questa 
classe dirigente ha voglia di 

darcene l'esempio, oppure 
intende soltanto chiedere e 
ancora chiedere soldi ai cit-
tadini, facendoci pure sopra 
la morale? 
 

Enrico Zanetti 
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Il ministro: la scuola è stata usata come strumento di consenso. Il Pd 
attacca: 30 mila i licenziati  

La Gelmini condanna i precari 
Sono 240 mila, troppi. Nessun governo li assumerà mai 
 

 docenti precari inseriti 
nelle graduatorie a esau-
rimento, in attesa di 

un'assunzione, sono 240 mi-
la. Gli insegnanti di pianta 
organica, ovvero già con 
contratto a tempo indeter-
minato, sono 700 mila. «Il 
precariato ha numeri assur-
di, impensabile che tutti 
possano trovare un posto 
fisso nella scuola. Nessun 
governo li assumerà mai». È 
così che la Gelmini rispon-
de alle polemiche che stan-
no accompagnando l'avvio 
del nuovo anno scolastico. 
E attacca i governi «che 
hanno fatto della scuola uno 
strumento di consenso a 
buon prezzo, dando posti di 
cui non c'era bisogno e fa-
cendo credere che prima o 
poi tutti sarebbero stati as-
sunti». Nella conferenza fat-
ta ieri a Palazzo Chigi, men-
tre illustra la riforma dei li-
cei e degli istituti tecnici e 
professionali, come sia au-
mentato il tempo pieno e 
accresciuto il rigore (si boc-
cerà con 50 giorni di assen-
za), il ministro dell'istruzio-
ne e università, Mariastella 
Gelmini, risponde picche a 
quanti le chiedono di incon-
trare i precari in sciopero 
della fame. «Prima verifi-

chiamo se perderanno o 
meno il posto, poi che non 
scattino per loro i contratti 
di solidarietà, che abbiamo 
previsto con le regioni, e 
solo dopo parlerò con loro. 
Non mi presto a strumenta-
lizzazioni». «Quelle della 
Gelmini sono favole, rac-
conta una scuola che non 
esiste, dove tutto funziona», 
replica Francesca Puglisi, 
responsabile scuola del Pd, 
«mentre ci sono precari che 
rischiano la vita perché vo-
gliono solo continuare a la-
vorare». «Il ministro dimen-
tica che per 8 anni degli ul-
timi 10 ha governato il cen-
trodestra», rintuzza Manue-
la Ghizzoni, capogruppo Pd 
in commissione cultura alla 
camera. La scuola sta scon-
tando il secondo anno dei 
tagli voluti dal ministro 
dell'economia, Giulio Tre-
monti, con il decreto legge 
112/2008: questo settembre 
va in scena la cancellazione 
di 25 mila posti di lavoro, 
sono stati 42 mila lo scorso. 
In tre anni va raggiunto un 
risparmio di 8 miliardi di 
euro. E i lavoratori ne stan-
no prendendo contezza in 
questi giorni in cui scattano 
le chiamate per le supplen-
ze. «Non tutti i 25 mila po-

sti tagliati sono persi, grazie 
ai pensionamenti e alle 
nuove assunzioni che ab-
biamo fatto saranno non più 
di due mila i perdenti con-
tratto», replica la Gelmini. 
Ci sono stati infatti 24 mila 
professori andati via per 
pensionamento, che hanno 
liberato altrettanti posti. E 
10 mila nuove immissioni. 
Ma secondo il Pd i dati reali 
sono altri, i licenziamenti 
sarebbero almeno 30 mila. 
«Era necessaria un politica 
di rigore, avevamo in Euro-
pa il numero più alto di do-
centi per alunni, del tutto 
ingiustificato», sostiene il 
ministro. Che conferma la 
volontà di garantire il turn 
over anche nei prossimi an-
ni. Ma non saranno mai 
numeri tali da poter far en-
trare in ruolo tutti coloro 
che oggi sono in lista d'atte-
sa. Anche perché il ministro 
ha intenzione di riformare il 
sistema di accesso alla pro-
fessione («il regolamento è 
in arrivo»), con un nuovo 
percorso universitario e ti-
rocini obbligatori. Un si-
stema che richiederà il riac-
creditamento anche di quan-
ti sono già in lista. Insom-
ma, i giochi si complicano 
e, vista l'età media dei pre-

cari (in media 37 anni e 
mezzo, gli uomini 40, se-
condo l'Osservatorio 2007 
del ministero dell'istruzio-
ne), molti rischiano di anda-
re in pensione senza aver 
mai avuto l'agognato posto 
fisso. A 10 mila assunzioni 
l'anno, infatti servirebbero 
24 anni per farli entrare tut-
ti. E poi le risorse. «Il 97% 
delle risorse della scuola 
serve a pagare il personale, 
serve un riequilibrio. Non 
possiamo dimenticarci degli 
studenti, l'investimento in 
qualità non può essere limi-
tato al 3% del bilancio 
dell'istruzione», dice il mi-
nistro. Un riequilibrio che 
ha avviato l'Economia, con 
il decreto 112, «perché il 
30% delle risorse risparmia-
te andranno a premiare i do-
centi migliori, anche se per 
il momento l'urgenza è non 
far perdere gli scatti di an-
zianità», dice la Gelmini. 
«Ma pagare gli stipendi è un 
obbligo di legge, di cosa 
parla la Gelmini», chiede 
Mimmo Pantaleo, segretario 
della Flc-Cgil. «La scuola 
non può continuare a essere 
terreno di sterili protagoni-
smi o di esasperato conflitto 
politico, né serbatoio da cui 
attingere risorse in modo 

I 
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indiscriminato», commenta 
Francesco Scrima, segreta-
rio della Cisl scuola, «con-
frontiamoci tutti con serietà 

e responsabilità». Due gli 
obiettivi: «Un master plan 
per la stabilizzazione del 
personale; una nuova strate-

gia educativa per frenare il 
dissanguamento della di-
spersione scolastica e della 
disoccupazione». 

 
Alessandra Ricciardi 

 

ITALIA OGGI – pag.25 
 

Chiarimenti ministeriali sull'accesso ai contratti di solidarietà  

Cigs a ex municipalizzate se il capitale è dei privati 
 

olidarietà difensiva 
esclusa per le aziende 
pubbliche privatizzate 

e restate in mano pubblica. 
Non possono far ricorso ai 
contratti di solidarietà qua-
lora, dopo la trasformazione 
in spa, il capitale sia conti-
nuato a restare interamente 
in mano pubblica. Dal mo-
mento in cui la compagine 
societaria si apre a soggetti 
privati, invece, a prescinde-
re dall'entità del capitale in 
mano pubblica (e privata), 
la società può accedere ai 
contratti di solidarietà di-
fensiva. Lo precisa il mini-
stero del lavoro nella nota 
protocollo n. 19776/2010. 
La questione. I chiarimenti 
sono stati sollecitati dalla 
direzione provinciale del 
lavoro de La Spezia che ha 
chiesto, appunto, parere cir-
ca la possibilità che le so-
cietà appartenenti a una 
holding, la cui capogruppo 
risulta essere a totale parte-
cipazione pubblica, possano 
far ricorso ai contratti di so-
lidarietà (articolo 1 della 
legge n. 863/1984). Tali 

contratti si configurano in 
accordi collettivi aziendali 
che stabiliscono la riduzione 
dell'orario di lavoro al fine 
di evitare, in tutto o in parte, 
la riduzione o la dichiara-
zione di esuberanza di per-
sonale dipendente. I chia-
rimenti. Il ministero del la-
voro ricorda, quale premes-
sa, che il ricorso al contratto 
di solidarietà è opportunità 
che la legge riconosce a tut-
te le aziende rientranti nel 
campo di applicazione della 
disciplina in tema di cassa 
integrazione guadagni stra-
ordinaria (cigs). Pertanto, 
aggiunge, la risposta al que-
sito non può che ricondursi 
a tale prerogativa. In altre 
parole, occorre verificare se 
la società rientra o meno nel 
campo di applicazione della 
cigs. Per tale verifica, spie-
ga il ministero, assume fon-
damentale rilevanza la strut-
tura societaria delle aziende. 
Infatti, richiamando le istru-
zioni diramate dall'Inps alle 
fondamentali norme di leg-
ge in materia, il ministero 
evidenzia che l'esclusione 

dall'applicazione delle di-
sposizioni in materia di cigs 
opera nei confronti delle 
«imprese industriali degli 
enti pubblici anche se mu-
nicipalizzate e dello Stato». 
Ciò vuol dire, allora, che 
l'esonero dalla cigs spetta a 
tutte le aziende industriali 
dello Stato e municipalizza-
te, trasformate in spa, il cui 
capitale, dopo la mutata na-
tura giuridica, continui ad 
essere interamente in mano 
pubblica. In tal caso, dun-
que, ne deriva la non per-
corribilità del ricorso allo 
strumento del contratto di 
solidarietà. Per converso, 
aggiunge il ministero, 
nell'ipotesi in cui la compa-
gine societaria si apra anche 
a soggetti privati e, quindi, 
l'ente pubblico perda la de-
tenzione, anche solo di una 
parte del capitale sociale, si 
versa in un'ipotesi non con-
templata di esclusione dal 
campo della cigs e, pertan-
to, l'azienda si troverà ob-
bligata a versare la contri-
buzione per cassa integra-
zione guadagni straordina-

ria. Conseguentemente, tale 
situazione rende possibile 
l'accesso per i lavoratori ai 
benefici dei trattamenti di 
integrazione salariale e an-
che all'eventualità che l'a-
zienda ricorra allo strumen-
to dei contratti di solidarietà 
difensivi. In tal caso, preci-
sa il ministero, resta co-
munque dovuta la sussisten-
za di tutti gli altri requisiti 
di legge. Personale In-
pdap.Per quanto concerne 
l'accesso alla solidarietà del 
personale che, nella tra-
sformazione della società da 
ente pubblico a privato, ab-
bia optato a favore del man-
tenimento dell'iscrizione 
all'Inpdap (che è l'ente di 
previdenza del settore di 
lavoro pubblico), il ministe-
ro spiega che ciò dovrà av-
venire con gli ordinari crite-
ri e che l'integrazione sala-
riale sarà erogata dall'Inps, 
previo raccordo tra i due 
istituti previdenziali circa le 
modalità operative. 
 

Carla De Lellis 

 

ITALIA OGGI – pag.27 
 

Per la prima volta la Corte dei conti esonera da responsabilità l'uffi-
cio tecnico del comune  

Parcelle, meglio pagarle subito  
Gli oneri per i ritardi gravano sul sindaco e sul segretario 
 

S 
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l sindaco e il segretario 
comunale che gestisco-
no per conto dell'ente la 

richiesta di un libero profes-
sionista di pagamento della 
parcella sono direttamente e 
personalmente responsabili 
dei maggiori oneri che si 
siano determinati a seguito 
dei ritardi nella liquidazione 
della stessa e quindi sono 
chiamati a sostenere diret-
tamente tali oneri aggiunti-
vi. Il responsabile dell'uffi-
cio tecnico, anche se for-
malmente responsabile, de-
ve essere ritenuto esente nel 
caso in cui non abbia svolto 
alcun ruolo concreto nella 
vicenda. In un piccolo co-
mune il sindaco svolge un 
ruolo preponderante rispetto 
agli uffici e ai suoi respon-
sabili e il segretario ha un 
dovere di carattere generale 
di garantire il rispetto delle 
prescrizioni legislative. Pos-
sono essere così riassunti i 
più importanti principi fis-
sati dalla sentenza della se-
conda sezione centrale di 
appello della Corte dei conti 
n. 268/2010. Siamo in pre-
senza di una sentenza che, 
per alcuni aspetti, conferma 
la interpretazione per cui le 
condotte che determinano 
un danno in termini di au-
mento della spesa posta a 
carico dell'ente sono da ri-
tenere colpevoli, salvo che 
si dimostri che si era rimasti 
comunque nell'ambito del 
tentativo non coronato da 
successo di contenere tali 
oneri. L'aspetto innovativo 

della sentenza è invece 
quello di avere fatto preva-
lere, nella individuazione 
dei soggetti responsabili, il 
dato sostanziale, cioè coloro 
che hanno realmente gestito 
una vicenda, sul dato forma-
le, colui che aveva tale 
compito sulla carta. Logica 
che ha anche ispirato i giu-
dici contabili nella indivi-
duazione della misura della 
sanzione, posta per il 70% 
in capo al sindaco e per il 
30% in capo al segretario, 
cifra ovviamente riferita ai 
maggiori oneri sostenuti 
dall'ente rispetto alla richie-
sta. Il caso concreto scaturi-
sce dalla parcella presentata 
da un professionista per la 
liquidazione del proprio 
compenso, parcella che è 
stata inizialmente ritenuta 
superiore a quanto pattuito e 
che, successivamente alla 
sua riconduzione entro gli 
ambiti di quanto previsto, è 
stata liquidata solo dopo un 
decreto ingiuntivo e, quindi, 
aumentata dagli interessi e 
dalle spese. La difesa aveva 
invece sostenuto che la 
condotta del sindaco e del 
segretario era immune da 
responsabilità in quanto non 
hanno opposto ricorso al 
decreto ingiuntivo, quindi 
non hanno aumentato le 
spese a carico dell'ente. E 
che comunque la responsa-
bilità andava posta in capo 
al responsabile dell'ufficio 
tecnico, in quanto soggetto 
competente a determinare la 
liquidazione del compenso 

stesso. L'elemento del ruolo 
marginale svolto dal re-
sponsabile dell'ufficio tec-
nico risulta dalle dichiara-
zioni rese dal sindaco e dal 
segretario, nonché dalla do-
cumentazione esaminata dai 
giudici contabili, nonché 
dalla constatazione della sua 
cessazione dall'incarico 
prima della emanazione del 
decreto ingiuntivo. Il com-
binato disposto di tali ele-
menti determina, e questo è 
un punto su cui la sentenza 
ha una valenza per molti 
aspetti innovativa, una atte-
nuazione «della comparte-
cipazione del tecnico comu-
nale nella causazione dell'e-
vento dannoso fino a ren-
derla insignificante sotto il 
profilo soggettivo della col-
pa grave». Viene dalla sen-
tenza affermato che dal 
momento in cui il decreto 
ingiuntivo è stato notificato 
all'ente e non vi sono state 
opposizioni, in capo 
all'amministrazione era po-
sto esclusivamente l'obbligo 
di provvedere in questo sen-
so. Non è stata da parte dei 
giudici giudicata come me-
ritevole di accoglimento la 
tesi per cui gli interessati si 
erano mossi per cercare di 
ottenere una qualche forma 
di riduzione degli oneri po-
sti a carico dell'ente, mentre 
non si sono opposti per non 
aumentare gli stessi: «pro-
prio la piena consapevolez-
za da parte degli appellanti 
circa l'insussistenza di un 
qualsiasi motivo giuridico 

per proporre validamente 
opposizione al decreto in-
giuntivo, alla quale sarebbe 
seguita la sicura soccom-
benza, connota ancora di 
più in termini di colpa grave 
il loro comportamento o-
missivo e contrario alle re-
gole di buona amministra-
zione». Gli oneri devono 
essere posti soprattutto a 
carico del sindaco sia per il 
suo ruolo di vertice del-
l'amministrazione, sia per-
ché nel caso specifico è sta-
to che «risulta avere più 
frequentemente tenuto i 
contatti con l'ingegnere, in-
serendosi in prima persona 
nella gestione della vicen-
da», quindi per il compor-
tamento effettivamente se-
guito. Mentre il segretario si 
è limitato a smistare le ri-
chieste all'ufficio non assu-
mendo il necessario ruolo di 
dare corso alle stesse e, di 
conseguenza, altro elemento 
assai innovativo della sen-
tenza, per non avere “dato 
concreta attuazione alle do-
verose misure tecnico-legali 
atte ad evitare il danno era-
riale». Da sottolineare infi-
ne che la responsabilità è 
stata nel caso specifico con-
teggiata in misura assai am-
pia, avendo ad oggetto tutte 
le maggiori spese sostenute 
dall'ente, quindi gli oneri 
«della procedura esecutiva, 
conseguenti e consequen-
ziali, con gli interessi legali 
successivi e le spese per l'e-
secuzione, per bolli e per 
l'atto di precetto». 

ITALIA OGGI – pag.28 
 

L'organo, rispolverato dalla manovra, dovrà collaborare con l'Agen-
zia del territorio e con le Entrate  

Consigli tributari, termini liberi  
La scadenza di fine agosto per istituirli non è perentoria 
 

bbligo per tutti i 
comuni di istituire il 
consiglio tributario. 

È quanto si prevede all'art. 
18 della manovra correttiva 
2010 (dl n. 78/2010, con-

vertito con legge n. 
122/2010), interamente de-
dicato alla disciplina della 

partecipazione dei comuni 
all'attività di accertamento 
di tributi e contributi, attra-

I 
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verso la revisione delle di-
sposizioni contenute nell'art. 
44 del dpr 600/73 e nell'art. 
1 del dl 203/2005 (legge n. 
248/2005). In particolare i 
commi 2, 2-bis e 3 discipli-
nano la costituzione e il 
funzionamento del Consi-
glio tributario (peraltro già 
previsto dal decreto luogo-
tenenziale n. 77 dell'8 mar-
zo 1945). Innanzitutto si 
prevede che la partecipazio-
ne dei comuni all'accerta-
mento consiste anche nella 
segnalazione all'Agenzia 
delle entrate, alla Guardia di 
finanza e all'Inps di elemen-
ti utili ad integrare i dati 
contenuti nelle dichiarazioni 
presentate dai contribuenti, 
per determinare maggiori 

imponibili fiscali e contri-
butivi. Il comma 2 prevede 
poi che: - i comuni con po-
polazione superiore a 5 mila 
abitanti devono istituire, 
laddove non vi abbiano già 
provveduto, il consiglio tri-
butario. A tale fine, il rego-
lamento per l'istituzione del 
consiglio tributario è adotta-
to dal consiglio comunale 
entro 90 giorni dall'entrata 
in vigore del dl n. 78 del 31 
maggio 2010 (il termine è 
quindi scaduto a fine ago-
sto; in realtà si tratta di un 
termine ordinario e non pe-
rentorio, fermo restando che 
i comuni devono adeguarsi 
quanto prima non appena 
riprende l'ordinaria attività 
degli organi consiliari, dopo 

la pausa estiva); - i comuni 
con popolazione inferiore a 
5 mila abitanti, laddove non 
abbiano già costituito il 
consiglio tributario, sono 
tenuti a riunirsi in consor-
zio, ai sensi dell'art. 31 Tuel 
267/2000, per la successiva 
istituzione del consiglio tri-
butario. La relativa conven-
zione, unitamente allo statu-
to del consorzio, è adottata 
dai rispettivi consigli comu-
nali per l'approvazione entro 
180 giorni dall'entrata in 
vigore del dl n. 78/2010 
(per i mini enti c'è tempo, 
quindi, fino a novembre 
2010). Il successivo comma 
2-bis prevede che gli adem-
pimenti organizzativi con-
nessi ai predetti interventi 

normativi devono essere 
svolti con le risorse umane, 
finanziarie e strumentali di-
sponibili a legislazione vi-
gente. Infine, il comma 3 
stabilisce che i consigli tri-
butari, in occasione della 
loro prima seduta successi-
va al 31 maggio 2010 (data 
di entrata in vigore del dl n. 
78/2010), sono tenuti a de-
liberare in ordine alle forme 
di collaborazione con l'A-
genzia del territorio ai fini 
dell'attuazione del monito-
raggio del territorio volto ad 
individuare i fabbricati non 
dichiarati al catasto. 
 

Matteo Esposito 

 
IL MODELLO  
Così lo schema di delibera e di regolamento 
 
Il consiglio comunale 
 
- visto il decreto legge n.78 del 31 maggio 2010, convertito con legge n. 122 del 30 luglio 2010; 
 
- visto, in particolare, l'art. 18 il quale prevede l'obbligo di istituzione di consigli tributari, già previsti dall'art. 44 dpr 
600/1973, con il compito di coadiuvare la giunta e gli uffici non solo nell'attività di accertamento dei tributi erariali, ma 
anche in generale nella materia di entrate; 
 
dato atto: 
 
- che il suddetto articolo 18 modifica, con l'obiettivo di rafforzarla, la partecipazione dei comuni all'attività di accerta-
mento: 
 
a) aumentando la percentuale di compartecipazione dal 30 al 33%; 
 
b) dando la possibilità di avvalersi, per le attività di supporto all'esercizio della partecipazione all'attività di accertamen-
to fiscale e contributivo, delle società partecipate o degli affidatari delle entrate comunali; 
 
c) prevedendo un interscambio di dati e comunicazioni tra comuni e Agenzia delle entrate in occasione dell'emissione di 
avvisi di accertamento, finalizzati ad acquisire maggiori dati per l'accertamento del reddito complessivo; 
 
- ritenuto, quindi, di dover provvedere all'approvazione del regolamento per l'istituzione e funzionamento del consiglio 
tributario; 
 
- richiamate le disposizioni del Tuel 267/2000 «Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali»; 
 
visti i pareri resi a norma dell'art.49 del tuel 267/2000, allegato al presente atto quale parte integrante e sostanziale dello 
stesso; 
 
delibera 
 
1) di approvare l'allegato regolamento per l'istituzione e il funzionamento del consiglio tributario, che forma parte inte-
grante e sostanziale del presente atto; 
 
2) di dichiarare la presente deliberazione immediatamente eseguibile all'unanimità ai sensi dell'art.134, comma 4, del 
dlgs 267/2000. 
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Allegato - Schema di regolamento per regolamento di funzionamento del consiglio tributario 
 
Comune di ____________ 
 
Provincia di ___________ 
 
Art. 1 – Istituzione e finalità del consiglio tributario 
 
1. Il comune di _______, in conformità a quanto disposto dall'art. 44, comma terzo, del dpr 29 settembre 1973 n. 600, 
che disciplina la partecipazione del Comune all'accertamento dei redditi delle persone fisiche e dell'art. 18 del 
dl78/2010, istituisce il consiglio tributario, quale organo consultivo della giunta comunale. 
 
2. Il consiglio tributario supporta la giunta comunale nello svolgimento dei compiti di partecipazione all'accertamento 
dei redditi assoggettabili alle imposte previste dalle vigenti norme di legge, con lo scopo di combattere l'evasione fisca-
le. 
 
Art. 2 – Compiti del consiglio tributario 
 
1. Il consiglio tributario provvede annualmente ad esaminare le copie delle dichiarazioni, trasmesse al comune dall'Uffi-
cio delle imposte relative alle persone fisiche residenti nel territorio del comune, per l'eventuale integrazione degli ele-
menti contenuti nelle medesime e può richiedere documenti ed elementi utili per lo svolgimento delle sue funzioni. 
 
2. Il consiglio tributario esamina le proposte di accertamento in rettifica o d'ufficio relative a persone fisiche residenti 
nel territorio del comune, indicando per ciascuna categoria di redditi, dati, fatti ed elementi rilevanti per la determina-
zione del maggior imponibile e fornendo ogni idonea documentazione atta a comprovarla. 
 
Art. 3 – Componenti e criteri di nomina 
 
1. Il consiglio tributario è composto da X componenti, eletti dal consiglio comunale, con votazione a schede segrete, 
scelti secondo criteri che rispettino contemporaneamente l'esigenza di assicurare una competenza nei suoi partecipanti, 
nonché quella di una rappresentatività della minoranza consiliare. 
 
2. Ciascun consigliere può votare due candidati. 
 
3. Non sono previste nomine di supplenti. 
 
4. Nei casi di morte, dimissioni, decadenza, incompatibilità o per perdita dei requisiti, il consiglio comunale provvede 
ad eleggere i nuovi componenti con la votazione a schede segrete. 
 
5. Un consigliere decade dall'incarico nel caso di assenza ingiustificata per X sedute consecutive o nel caso di violazio-
ne dell'obbligo di mantenere il segreto d'ufficio. 
 
Art. 4 – Requisiti e incompatibilità 
 
1. Per essere nominati componenti del consiglio tributario occorre: 
 
a) godere dei diritti civili e politici e possedere i requisiti per essere eletti alla carica di consigliere comunale; 
 
b) risiedere nel territorio del comune ed essere iscritto nelle liste elettorali dello stesso. 
 
2. Non possono far parte del consiglio tributario: 
 
a) i dipendenti dell'Agenzia delle entrate al cui distretto appartiene il comune di ____________; 
 
b) i componenti della commissione di cui all'art. 45 del dpr 29/9/1973 n. 600, nonché delle commissioni tributarie di 
qualsiasi grado; 
 
c) i componenti del consiglio comunale; 
 
d) coloro che esercitano professionalmente funzioni di assistenza e rappresentanza in materia tributaria; 
 
e) i magistrati in attività di servizio; 
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f) _.. 
 
g) _.. 
 
Art. 5 – Durata del Consiglio Tributario e organizzazione interna 
 
1. I consiglieri tributari durano in carica fino alla scadenza del mandato amministrativo del consiglio comunale che li ha 
eletti. 
 
Art. 6 – �omina del presidente, del vice presidente e del segretario 
 
1. Il consiglio tributario nomina fra i suoi componenti un presidente e un vice presidente. 
 
2. Provvede, altresì, alla nomina di un segretario al proprio interno. 
 
Art. 7 – Sedute del consiglio tributario 
 
1. Le sedute del consiglio tributario non sono pubbliche e ad esse non può intervenire il contribuente. 
 
2. Può invece presenziarvi senza voto deliberativo il sindaco o un assessore da lui delegato. 
 
3. Di ciascuna seduta deve essere redatto il verbale a cura del segretario o in sua assenza di un componente a ciò incari-
cato dal consiglio tributario. 
 
4. I consiglieri tributari e chiunque dovesse presenziare alle riunioni, sono tenuti al rispetto del segreto d'ufficio, per 
quanto attiene la conoscenza di tutti gli elementi, i dati e le notizie riguardanti i contribuenti e per tutto quanto abbiano 
avuto modo di conoscere in virtù del loro ufficio. 
 
5. È fatto obbligo a ciascun consigliere di assentarsi quando venga esaminata la propria posizione fiscale o del suo co-
niuge, di un parente od affine entro il quarto grado ai sensi del codice civile ovvero di altri con i quali esista un rapporto 
di società in attività economiche e professionali. 
 
Art. 8 – Convocazione e validità della sedute 
 
1. Il consiglio tributario si riunisce su convocazione del presidente o in sua assenza del vice presidente, oppure la stessa 
può essere promossa a seguito di richiesta scritta del sindaco o di almeno la metà dei componenti in carica. 
 
2. L'avviso di convocazione va comunicato ai componenti per iscritto almeno X giorni prima della seduta e deve conte-
nere l'ordine del giorno. 
 
3. Le sedute avvengono ordinariamente nei locali del Comune. 
 
4. La riunione del Consiglio Tributario è valida quando è presente almeno la metà dei suoi componenti. 
 
5. Le decisioni sono prese a maggioranza assoluta dei voti ed in caso di parità prevale il voto del Presidente. 
 
Art. 9 – Rapporti con l'Amministrazione comunale 
 
1. Il Consiglio tributario, per tutto quanto concerne l'attività amministrativa connessa con le sue funzioni, si avvale del 
supporto tecnico degli uffici comunali e può ricevere da questi tramite motivata richiesta del presidente al sindaco copia 
dei documenti ed elementi in loro possesso ritenuti utili allo svolgimento delle sue funzioni. 
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Urgono chiarimenti sulla possibilità di disapplicare le norme del 1945 
ormai anacronistiche  
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Consigli tributari, largo ai tecnici  
Un organo solo politico sarebbe privo di utilità per i comuni 
 

a manovra correttiva 
dei conti pubblici (dl 
78/2010 convertito 

nella legge 122/2010) ha 
ulteriormente rafforzato il 
coinvolgimento dei comuni 
nella collaborazione all'atti-
vità di accertamento dei tri-
buti statali, riportando tra 
l'altro in vita i consigli tri-
butari. Tuttavia, molti sono 
i dubbi dei comuni sulla na-
tura ed i compiti di questi 
organismi. L'art. 18, comma 
2, del dl stabilisce che tutti i 
comuni sopra i 5.000 abi-
tanti sono tenuti ad istituire, 
laddove non abbiano già 
provveduto, il consiglio tri-
butario, mediante l'approva-
zione di un regolamento da 
parte del Consiglio comuna-
le entro il termine ormai 
spirato dello scorso 29 ago-
sto. Analogo obbligo è im-
posto ai comuni di popola-
zione inferiore ai 5.000 abi-
tanti, mediante la creazione 
di un apposito consorzio 
(art. 31 dlgs 267/00) per la 
successiva istituzione del 
consiglio tributario. In tale 
caso la norma assegna agli 
stessi un termine di 180 
giorni dalla data di entrata 
in vigore per l'adozione da 
parte di ogni consiglio co-
munale della convenzione e 
del relativo statuto del con-
sorzio. Il citato organismo 
tuttavia non rappresenta una 
novità, essendo già citato 
nel nostro ordinamento 
dall'art. 44 del dpr 600/73, 
di disciplina della prima 

versione della partecipazio-
ne dei comuni all'attività di 
accertamento dei tributi sta-
tali (precedente a quella ri-
formulata dall'art. 1 del dl 
203/05). Tuttavia, pochi so-
no stati gli enti che, specie 
nel corso degli anni 70, 
hanno istituito tali organi-
smi, con risultati per la veri-
tà tutt'altro che soddisfacen-
ti. Il nuovo impulso norma-
tivo alla collaborazione dei 
comuni all'accertamento dei 
tributi statali, operato dal 
citato art. 18, pare rafforza-
re il ruolo del consiglio tri-
butario, affidando allo stes-
so anche il compito di indi-
viduare, nella prima seduta, 
le forme di collaborazione 
dei comuni con l'Agenzia 
del territorio, al fine di ga-
rantire il monitoraggio co-
stante del territorio e l'indi-
viduazione di ulteriori fab-
bricati non dichiarati in ca-
tasto (art. 19, comma 12, dl 
78/2010). Ciò pur se, d'altro 
lato, scompare nell'art. 44 
del dpr 600/73 qualsiasi ri-
ferimento al consiglio tribu-
tario. Tale rafforzamento di 
funzioni e la volontà del le-
gislatore di individuare nel 
consiglio tributario il perno 
della collaborazione dei 
comuni all'accertamento 
delle imposte statali tuttavia 
mal si conciliano con l'ap-
parente disciplina giuridica. 
Infatti, la norma di riferi-
mento parrebbe essere, sep-
pure con non pochi dubbi, il 
decreto legislativo luogote-

nenziale n. 77 del 
08/03/1945, sopravvissuto 
alla falcidia operata dal co-
siddetto decreto taglia-leggi 
del 2008. Il citato decreto 
legislativo appare però del 
tutto anacronistico, sia per-
ché fa riferimento a tributi 
ed organismi oggi non più 
esistenti e sia perché confi-
gura il consiglio come un 
organo essenzialmente poli-
tico che, per il gioco delle 
incompatibilità previste, fi-
nisce per essere composto 
da soggetti privi della ne-
cessaria competenza tecni-
ca. Proprio il contrario di 
quello che sarebbe invece 
oggi necessario per renderlo 
effettivamente operante. Per 
il suddetto motivo molti enti 
si interrogano sulla conno-
tazione da attribuire al con-
siglio tributario e sulla ne-
cessità di seguire, in sede di 
definizione del regolamen-
to, lo schema delineato dal 
citato decreto 77/1945, vo-
lendolo invece individuare 
come un organo tecnico 
formato da soggetti dotati 
della necessaria competen-
za, anche appartenenti allo 
stesso ente locale. Ciò per 
non disperdere l'importante 
patrimonio conoscitivo che i 
soggetti operanti all'interno 
dell'ente hanno acquisito sul 
territorio e sulla capacità 
contributiva dei propri con-
tribuenti. Tuttavia è eviden-
te che una tale impostazione 
necessiterebbe di un ade-
guamento normativo o, 

quantomeno, di un chiari-
mento da fonti ufficiali vol-
to a ribadire la non applica-
bilità del vecchio decreto 
luogotenenziale e la libertà 
degli enti, nell'esercizio del-
la propria potestà regola-
mentare, di disciplinare il 
funzionamento, la composi-
zione e la nomina dei com-
ponenti. Tutto ciò per evita-
re che i comuni, nel frat-
tempo indecisi sul da farsi, 
di fronte alla scadenza dei 
termini istituiscano organi-
smi privi di una qualsiasi 
utilità, al solo scopo di ga-
rantire l'adempimento nor-
mativo. Altro aspetto che 
merita un chiarimento ri-
guarda i costi di funziona-
mento dell'organismo, tenu-
to conto che sulla scorta dei 
principi affermati dall'art. 6 
del dl 78/2010, i suoi com-
ponenti non potrebbero per-
cepire alcun compenso, fat-
ta eccezione per l'eventuale 
rimborso delle spese soste-
nute e di gettoni di presen-
za, mentre le previsioni del 
comma 2-bis dell'art. 18 del 
citato decreto sembrerebbe-
ro ancora più restrittive, 
stabilendo che gli adempi-
menti organizzativi connes-
si devono essere svolti con 
le risorse umane, finanziarie 
e strumentali disponibili a 
legislazione vigente. 
 

Stefano Baldoni 
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Palazzo Spada ha respinto l'appello di un dipendente della regione 
Calabria  
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Stipendi, conta la qualifica  
Lo svolgimento di mansioni superiori è irrilevante 
 

ell'ambito del pub-
blico impiego è irri-
levante, sia a fini 

economici che di carriera, lo 
svolgimento di mansioni 
superiori, in quanto 
nell'ambito di tale rapporto 
non sono le mansioni ma la 
qualifica il parametro al 
quale la retribuzione va rife-
rita. Il principio è stato san-
cito dal Consiglio di stato 
con la sentenza n. 4236 del 
2 luglio 2010. La questione 
del riconoscimento econo-
mico delle mansioni supe-
riori ha subito, nel tempo, 
orientamenti giurispruden-
ziali difformi, ma a seguito 
dell'articolo 56 del dlgs n. 
29/93, così come sostituito 
dal dlgs n. 80/1998, è stato 
riconosciuto al lavoratore 
pubblico il diritto alle diffe-
renze retributive dovute per 
le mansioni superiori, con 
attribuzione della responsa-

bilità al dirigente che ha di-
sposto l'incarico, in caso di 
dolo o colpa grave. L'appli-
cazione della normativa è 
stata rinviata e successiva-
mente è intervenuto il dlgs 
n. 387/1998. Nella sentenza 
in commento, il Consiglio 
di stato ha respinto l'appello 
presentato da un dipendente 
della regione Calabria, che 
aveva richiesto il ricono-
scimento della differenza 
retributiva maturata per lo 
svolgimento di mansioni 
superiori svolte tra il 1996 e 
il 1997. Il Consiglio di stato 
non ha riconosciuto alla 
norma natura retroattiva e 
pertanto il diritto del dipen-
dente pubblico alle diffe-
renze retributive, a seguito 
dello svolgimento delle 
mansioni superiori, va rico-
nosciuto a decorrere dalla 
data di entrata in vigore del 
decreto legislativo, ossia dal 

22 novembre 1998, in quan-
to di carattere innovativo, 
ergo non ha alcuna efficacia 
sulle situazioni precedenti. 
Nel merito i giudici di pa-
lazzo Spada hanno afferma-
to che nessuna norma o 
principio generale consenti-
va, almeno fino all'entrata in 
vigore del dlgs n. 387/1998, 
la retribuzione delle man-
sioni superiori comunque 
svolte nel pubblico impiego. 
È stato evidenziato, tuttavia, 
che le mansioni svolte dal 
dipendente pubblico, se su-
periori a quelle relative alla 
qualifica attribuita, non 
hanno rilevanza né dal pun-
to di vista della progressio-
ne in carriera né dal punto 
di vista retributivo. Ciò in 
quanto il pubblico impiego 
si differenzia dal lavoro pri-
vato giacché le mansioni e 
la retribuzione trovano fon-
damento in un atto formale 

di nomina e non in una libe-
ra scelta del personale am-
ministrativo. Il riconosci-
mento non può trovare fon-
damento nell'articolo 36 
della Costituzione, che fissa 
il principio della corrispon-
denza della retribuzione alla 
quantità e qualità del lavoro 
prestato, dato che la norma 
non trova applicazione nel 
rapporto di pubblico impie-
go, nel quale si applicano 
altri principi costituzionali. 
In definitiva, nell'ambito 
lavorativo succitato non so-
no le mansioni ma la quali-
fica, il parametro al quale la 
retribuzione va riferita. 
L'amministrazione di appar-
tenenza può e deve erogare 
la retribuzione corrispon-
dente alle mansioni superio-
ri solo nel caso in cui una 
norma speciale lo consenta. 
 

Eugenio Piscino 
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DECRETO IN G.U. 

Bilanci 2009, certificazioni entro il 15/11 
 

ntro il prossimo 15 
novembre gli enti 
locali predispongono 

la certificazione sui princi-
pali dati del rendiconto 
2009. I relativi modelli sono 
stati approvati, il 3 agosto, 
con decreto del ministero 
dell'interno, direzione della 
finanza locale e pubblicati, 
il 26 sulla Gazzetta Ufficia-
le n. 199. Il provvedimento 
ministeriale attua quanto 
previsto dall'articolo 161 del 
Tuel, in base al quale gli 
enti redigono apposita certi-
ficazione sui dati del rendi-
conto, con modalità fissata 

con decreto, d'intesa con 
l'Anci e l'Upi. In caso di 
mancata presentazione della 
certificazione, lo stesso arti-
colo dispone la sospensione 
dell'ultima rata del contribu-
to ordinario dell'anno nel 
quale avviene l'inadempien-
za. A seguito della modifica 
introdotta dal dl n. 
154/2008, il certificato va 
sottoscritto dal segretario, 
dal responsabile del servizio 
finanziario e dall'organo di 
revisione economico finan-
ziaria, i quali con la firma 
attestano, altresì, che i dati 
contenuti nel supporto in-

formatico sono gli stessi di 
quelli cartacei. Il certificato 
va presentato alla prefettura, 
competente per territorio, in 
una stampa originale e in 
una copia autenticata. All'o-
riginale va allegato un 
floppy disk o un cd, sul qua-
le l'ente appone l'etichetta 
con l'indicazione della pro-
pria denominazione e della 
dizione: certificato di rendi-
conto di bilancio 2009. L'e-
tichetta è fornita dalla socie-
tà produttrice del software 
che ha ottenuto l'omologa-
zione ministeriale. Il decre-
to del 3 agosto conferma le 

specifiche tecniche circa il 
formato e l'arrotondamento 
dei dati, disponendo che gli 
importi siano riportati con 
doppio zero dopo la virgola. 
Il ministero dell'interno sot-
tolinea l'esigenza e l'utilità 
di estendere l'acquisizione 
dei dati tramite l'utilizzo 
della posta elettronica certi-
ficata. Gli enti locali che 
utilizzeranno tale strumento 
dovranno effettuare la tra-
smissione entro il 14 di-
cembre, usufruendo pertan-
to di un'ulteriore mese. Gli 
enti che intendono aderire 
per la prima volta a tale 
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modalità di trasmissione 
dovranno darne comunica-
zione entro il 30 settembre 
prossimo, mentre gli enti 

già dotati di credenziali po-
tranno utilizzare quelle at-
tribuite. La comunicazione 
circa il buon esito della tra-

smissione avverrà sulla 
stessa casella di Pec. Tali 
enti non dovranno effettuare 
alcuna trasmissione in for-

ma cartacea e la sottoscri-
zione avverrà con firma di-
gitale. 
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La rottamazione delle partecipate non trova applicazione  

Le società strumentali non vanno dismesse 
 

opo l'approvazione 
definitiva della ma-
novra d'estate (con 

la legge 122 di conversione 
del dl 78) si susseguono di-
battiti sulla reale portata del 
comma 32 dell'art. 14 che, 
dopo la precisazione «fermo 
quanto previsto dall'art. 3 
commi 27, 28 e 29 della 
legge 24 dicembre 2007 n. 
244» vieta ai comuni con 
popolazione inferiore ai 30 
mila abitanti la possibilità di 
costituire società e obbliga 
gli stessi a porre in liquida-
zione o a cedere le quote di 
quelle già esistenti entro il 
31/12/2011. Il discorso non 
cambia per i comuni con 
popolazione compresa tra i 
30 mila e i 50 mila abitanti i 
quali possono detenere la 
partecipazione di una sola 
società. Nessun divieto, in-
vece, per i comuni più 
grandi. Unica eccezione al 
precetto è prevista per la 
prima fascia di popolazione, 
anche se dovrebbe valere 
comunque per la seconda, e 
consiste nell'ipotesi di so-
cietà con partecipazione pa-
ritaria ovvero con popola-
zione proporzionale al nu-
mero degli abitanti costitui-
te da più comuni la cui po-
polazione complessiva su-
peri i 30 mila abitanti. Di-
versi autori si interrogano 
su come interpretare quel 
«fermo quanto previsto» e 
le correlazioni e sovrappo-
sizioni esistenti tra le diver-
se norme di pari livello. Ri-
cordiamo che l'art. 3 della 
legge finanziaria 2008, ai 
commi 27, 28 e 29 fa divie-

to alle amministrazioni 
pubbliche di costituire so-
cietà, ovvero di assumere 
nuove partecipazioni ovvero 
di mantenere quelli esistenti 
laddove esso non siano 
strettamente necessarie per 
il perseguimento delle fina-
lità istituzionali dell'ente 
socio e il conseguente ob-
bligo di cedere a terzi le so-
cietà e le partecipazioni vie-
tate entro il prorogato ter-
mine del 31/12/2010. Il 
comma 27, tuttavia, fa salvo 
il mantenimento di parteci-
pazioni in società che pro-
ducono servizi di interesse 
generale e le società di 
committenza (o centrali di 
committenza a livello re-
gionale), cosiddette «stru-
mentali», di cui all'art. 13 
legge Bersani. Il dubbio in-
terpretativo che sorge spon-
taneo è se queste ultime di-
sposizioni sopravvivono 
comunque in presenza dei 
divieti della manovra estiva. 
Nell'ambito della gerarchia 
delle fonti, entrambe sono 
di pari livello legislativo. 
Nulla di più opportuno è 
costituito dall'emanando de-
creto interministeriale che 
dovrà determinare le moda-
lità attuative del comma 32 
dell'art. 14 della manovra 
estiva e disciplinare even-
tuali ulteriori ipotesi di e-
sclusione dal relativo ambi-
to di applicazione, il tutto 
entro il 28 ottobre 2010. 
Tuttavia in un'ottica di coe-
renza legislativa si può ten-
tare di procedere ad una in-
terpretazione che contempe-
ri i diversi divieti e le diver-

se finalità che le leggi stesse 
intendono disciplinare. Il 
«fermo quanto previsto» è 
da intendersi che le disposi-
zioni della finanziaria 2008 
di cui ai commi 27, 28 e 29 
dell'art. 3 sono pienamente 
applicabili a prescindere dal 
seguito disposto dal comma 
32 dell'art. 14 della manovra 
estiva, mentre il seguito di 
quest'ultimo comma, costi-
tuito dai divieti al numero 
delle partecipazioni da parte 
delle amministrazioni pub-
bliche, non fa altro che raf-
forzare ulteriormente i prin-
cipi della legge finanziaria 
2008 nel senso di principio 
generale di limitazione del 
numero delle partecipazioni 
in società in relazione alle 
fasce demografiche. Diver-
samente la recente norma 
avrebbe specificato che era 
da intendersi conseguente-
mente abrogato ovvero mo-
dificato quanto disposto dal-
la legge finanziaria 2008. 
Invece, proprio la disposi-
zione di «fermo quanto pre-
visto» garantisce la piena 
validità della norma e quella 
successiva, rappresentata 
dalla manovra estiva, rap-
presenterebbe un addendum 
nel rispetto della prima. Co-
sì che se un comune con 
popolazione inferiore a 30 
mila abitanti nel rispetto 
della legge finanziaria 2008 
dovesse giustificare il man-
tenimento, ad esempio di tre 
società in quanto stretta-
mente necessarie al conse-
guimento delle proprie fina-
lità istituzionali ovvero 
svolgente servizi di interes-

se generale ovvero di natura 
strumentale, il divieto di 
non assumere alcuna parte-
cipazione di cui al comma 
32 dell'art. 14 non trovereb-
be applicazione nel caso in 
esame; viceversa, se le so-
cietà a cui partecipa lo stes-
so ente non dovessero ri-
specchiare i requisiti di cui 
all'art. 3, comma 27 e se-
guenti della legge n. 244/07 
ci sarebbe il divieto di as-
sunzione di partecipazione 
di cui al comma 32 dell'art. 
14 della manovra estiva, 
quale ulteriore principio li-
mitativo di assunzione di 
partecipazioni societarie. 
Anche la possibilità di as-
sunzione al massimo di una 
partecipazione da parte dei 
comuni della seconda fascia 
(da 30 a 50 mila abitanti) 
potrebbe essere letta come 
principio di limitazione di 
partecipazione ad una sola 
società, che comunque deve 
rispecchiarsi nei disposti di 
cui all'art. 3 commi 27, 28 e 
29 della legge finanziaria 
2008. Per i comuni più po-
polosi l'apparente assenza di 
divieti numerici alle parte-
cipazioni dovrà comunque 
imbattesi nella verifica dei 
requisiti di cui alla finanzia-
ria di due anni fa. Una di-
versa interpretazione non 
sarebbe sostenibile in pre-
senza del «fermo quanto 
previsto», sebbene la Corte 
dei conti sembrerebbe avva-
lorare una interpretazione 
restrittiva. 
 

Ciro D'Aries 
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I provvedimenti dei sindaci sono illegittimi anche perché la materia 
richiede una disciplina unitaria  

Il fumo all'aperto non si può vietare  
Non ci sono emergenze o pericoli che giustifichino le ordinanze 
 

acendo riferimento 
all'articolo apparso su 
ItaliaOggi il 12 luglio 

2010 «In vacanza nell'Italia 
dei divieti», pare utile intro-
durre una riflessione circa la 
legittimità costituzionale 
delle ordinanze sindacali 
che stabiliscono il divieto di 
fumo in luoghi aperti. Tali 
provvedimenti comunali 
presentano una serie di cri-
ticità dal momento che de-
rogano la disciplina statale, 
assumono la forma di ordi-
nanza e, per di più, inter-
vengono su di un ambito, 
come quello della tutela del-
la salute, che necessita di 
una disciplina omogenea. In 
particolare, il legislatore na-
zionale attraverso la legge 
3/03 (legge Sirchia) ha a-
dottato divieti e obblighi 
uniformi su tutto il territorio 
nazionale, allo scopo di tu-
telare la salubrità dell'am-
biente nei luoghi dove i non 
fumatori siano direttamente 
esposti all'azione nociva del 
fumo. La ratio della norma-
tiva richiamata si sostanzia 
nella necessità di bilanciare 
due esigenze distinte ed, en-
trambe, costituzionalmente 
tutelate: la tutela della salu-
te dei non fumatori, ma an-

che la libertà personale dei 
fumatori, il cui esercizio 
non può essere compromes-
so se non nei casi in cui es-
so arrechi danno ad altri 
soggetti. È di tutta evidenza, 
quindi, come nei luoghi 
chiusi vi siano delle ogget-
tive ragioni di natura tecni-
co-scientifiche per imporre 
il divieto di fumo: il fumo 
passivo nuoce negli spazi in 
cui vi è prossimità con i 
soggetti che fumano e non 
vi è ricambio dell'aria. Per-
tanto, se è la stessa legge a 
presumere la pericolosità 
del fumo passivo solo con la 
contemporanea coesistenza 
di tali condizioni (prossimi-
tà e non ricambio dell'aria), 
va da sé che non può esservi 
pericolo negli spazi aperti. 
Quindi, ogni provvedimento 
volto a imporre il divieto di 
fumo negli spazi aperti non 
è oggettivamente funzionale 
alla tutela della salute dei 
non fumatori, ponendosi, 
invece, come limite irragio-
nevole e sproporzionato alla 
– pur costituzionalmente 
garantita – libertà dei fuma-
tori. Ma l'illegittimità delle 
ordinanze sindacali ex art. 
50 ovvero ex 54 del Tuel 
emerge anche rispetto alla 

forma che esse assumono. 
Tra i presupposti indefetti-
bili per l'adozione delle or-
dinanze extra ordinem vi 
sono la contingibilità, l'ur-
genza, la temporaneità e la 
proporzionalità. In definiti-
va, esse sono lo strumento 
previsto dall'ordinamento 
per far fronte ad esigenze di 
assoluta emergenzialità che 
non possono derogare con i 
principi posti dall'ordina-
mento. Tuttavia tale natura 
emergenziale non è ravvisa-
bile nei provvedimenti re-
canti divieti di fumo anche 
negli spazi aperti. Esse, i-
noltre, assumono una porta-
ta sostanzialmente normati-
va, giacché estendono un 
divieto previsto dalla legge 
a fattispecie non contempla-
te. Orbene, il potere di adot-
tare ordinanze sostanzial-
mente normative è sì previ-
sto dal nostro ordinamento, 
ma solo, ex art. 54 Tuel, «al 
fine di prevenire e di elimi-
nare gravi pericoli che mi-
nacciano l'incolumità pub-
blica e la sicurezza urbana». 
Pertanto, la legittimità delle 
ordinanze non può neanche 
fondarsi sulle finalità che le 
stesse si prefiggono, dal 
momento che la tutela della 

salute è sottratta all'ambito 
di operatività dell'art.54. Ma 
v'è di più. Le ordinanze co-
munali prevedono una di-
sciplina diversa da quella 
statale in una materia che 
richiede, secondo quanto 
costantemente affermato 
dalla giurisprudenza costi-
tuzionale in forza dell'art. 
32 Cost., una disciplina uni-
taria su tutto il territorio na-
zionale. Non è, pertanto, 
ammissibile una disciplina 
alternativa e derogatoria, 
rispetto a quella nazionale, 
della tutela della salute dai 
rischi legati all'esposizione 
al fumo passivo giustificata 
da particolari esigenza terri-
toriali (vd. Corte cost., sent. 
n. 59/06) ed in grado di pre-
disporre un diverso grado di 
protezione del bene prima-
rio salute su diverse parti 
del territorio nazionale. In-
terventi in tale materia, vie-
tati espressamente dalla 
Corte costituzionale alla 
leggi regionali e provinciali, 
non possono certamente es-
sere ammessi per ordinanze 
comunali che renderebbero 
la materia ancora più fram-
mentata e disomogenea. 
 

Beniamino Caravita  
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Gli effetti della legge 122/2010. La contrattazione locale può desti-
nare le risorse ancora disponibili  

F
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Contratti decentrati al capolinea  
P.a. e sindacati avranno margini di manovra molto ridotti 
 

a manovra economi-
ca depotenzia la con-
trattazione decentra-

ta. La previsione contenuta 
nell'articolo 9, comma 1, 
della legge 122/2010 limita 
notevolmente l'oggetto di 
quanto le amministrazioni, 
nella veste di datori, e i sin-
dacati possono trattare, nel-
le materie residue soggette 
alla relazione della contrat-
tazione. La disposizione, 
come noto, congela parte 
delle retribuzioni, dispo-
nendo che il trattamento e-
conomico complessivo dei 
singoli dipendenti non può 
superare, in ogni caso, il 
trattamento ordinariamente 
spettante per l'anno 2010. 
Leggendo il comma 1 
dell'articolo 9 in combina-
zione col successivo comma 
2-bis, per effetto del quale 
sussiste non tanto un tetto 
individuale del salario ac-
cessorio, bensì un tetto per 
ente, si deve ritenere che il 
concetto di «trattamento or-
dinariamente spettante» 
comprenda la parte della 
retribuzione fissa e conti-
nuativa. In altre parole, la 
contrattazione decentrata 
non potrà intervenire sulla 
retribuzione tabellare (ma 
questa è sempre stata mate-
ria riservata alla contratta-
zione nazionale), né su ele-
menti che accedono in mo-
do irreversibile al trattamen-
to economico, come ad e-

sempio retribuzione indivi-
duale di anzianità, effetti di 
reinquadramenti fissati nel 
passato dalla contrattazione 
collettiva, l'indennità di 
comparto propria della real-
tà di regioni ed enti locali e 
la posizione economica ac-
quisita per effetto delle pro-
gressioni orizzontali. La 
manovra, disponendo un 
generalizzato blocco della 
contrattazione collettiva, 
valevole tanto per quella 
nazionale, quanto per quella 
decentrata, e congelando le 
parti fisse e continuative 
delle retribuzioni dei singoli 
dipendenti, priva le ammi-
nistrazioni per il triennio 
2011-2013 della possibilità 
di attivare progressioni eco-
nomiche. Conseguentemen-
te, la contrattazione decen-
trata, che tipicamente ha 
come oggetto la destinazio-
ne del fondo delle risorse 
decentrate costituito dall'en-
te, non potrà occuparsi 
dell'eventuale destinazione 
alle progressioni orizzontali. 
La contrattazione, ancora, 
viene privata della possibili-
tà di intervenire sulla desti-
nazione del fondo, con rife-
rimento alla previsione con-
tenuta nell'articolo 9, com-
ma 2-bis, della legge 
122/2010, ove si stabilisce 
che a decorrere dal 1° gen-
naio 2011 e sino al 31 di-
cembre 2013 l'ammontare 
complessivo delle risorse 

destinate annualmente al 
trattamento accessorio del 
personale è automaticamen-
te ridotto in misura propor-
zionale alla riduzione del 
personale in servizio. Nella 
sostanza si introduce un ob-
bligo discendente diretta-
mente dalla legge di ridurre 
le risorse decentrate. Pertan-
to, spetta esclusivamente 
alle amministrazioni deter-
minare l'ammontare della 
riduzione, nella fase della 
costituzione delle risorse. 
Ovviamente, ciò finisce per 
circoscrivere gli spazi della 
contrattazione decentrata, la 
quale, nella sostanza, si li-
mita a concordare la desti-
nazione delle risorse decen-
trate libere, cioè ancora di-
sponibili, dopo aver compu-
tato i valori delle progres-
sioni economiche, dell'in-
dennità di comparto, nonché 
delle indennità finalizzate a 
remunerare mansioni parti-
colari o connesse a modalità 
di erogazione dei servizi 
(rischio, turno, reperibilità, 
disagio, maneggio valori, 
particolari responsabilità). 
Questa parte ancora dispo-
nibile, per altro, riguarda le 
sole risorse stabili, quelle 
sulle quali è possibile una 
reale contrattazione. Infatti, 
le risorse variabili sono per 
loro natura già destinate dal 
contratto, ad esempio a in-
centivare progettisti, avvo-
cati, gli uffici tributi per il 

recupero Ici, oppure al pre-
mio per i risultati individua-
li. Alla contrattazione, co-
munque, resta certamente la 
competenza a destinare, an-
nualmente, le risorse ancora 
disponibili. Da questo punto 
di vista, il ruolo della con-
trattazione non risulta can-
cellato, ma solo ridimensio-
nato dai nuovi vincoli im-
posti dalla legge. Ancora, la 
contrattazione decentrata 
deve provvedere all'ade-
guamento dei contratti de-
centrati stipulati prima 
dell'entrata in vigore del 
dlgs 150/2009 ai contenuti 
della riforma-Brunetta. 
Quello disposto, infatti, 
dall'articolo 65 del dlgs 
150/2009 è un vero e pro-
prio obbligo e non una sem-
plice facoltà. La legge ha 
lasciato alle parti la possibi-
lità di adeguare gradual-
mente le clausole incompa-
tibili con la riforma, dando 
ben due anni di tempo agli 
enti locali. Ma, le clausole 
non adeguate non possono 
considerarsi applicabili. 
Prima di attuarle occorre 
attivare la contrattazione, 
che ha l'obbligo di eliminare 
gli elementi di contrasto, 
per sbloccarne così l'attuabi-
lità. 
 

Luigi Oliveri 
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Per la Cassazione il trasferimento è legittimo  

Da capo dei vigili a bibliotecario 
 

L



 23

l comune che decide di 
riorganizzare i propri 
uffici eliminando il po-

sto da comandante può le-
gittimamente trasferire l'o-
peratore anche in biblioteca. 
Purché ci sia equivalenza di 
mansioni questa operazione 
di per sé non può infatti es-
sere considerata discrimina-
toria e può prescindere an-
che dalla professionalità ac-
quisita. Lo ha stabilito la 
Corte di cassazione, sez. 
lavoro, con la sentenza n. 
18283 del 5 agosto 2010. È 
curiosa e tutta italiana la vi-
cenda occorsa al comandan-
te della polizia municipale 
di un piccolo comune sici-
liano. Con delibera di giunta 
il settore della polizia muni-
cipale è stato inserito in una 

diversa organizzazione con 
contestuale soppressione del 
posto apicale e trasferimen-
to del funzionario presso il 
servizio biblioteca. Contro 
questa singolare iniziativa 
l'interessato ha proposto 
censure fino alla Corte di 
cassazione ma senza risulta-
ti apprezzabili. Con la pri-
vatizzazione del rapporto di 
pubblico impiego, specifica 
innanzitutto la sentenza, le 
amministrazioni locali han-
no ora ampia facoltà di in-
gerenza diretta nell'organiz-
zazione lavorativa fermo 
restando il principio delle 
mansioni equivalenti. In 
buona sostanza il dipenden-
te deve essere adibito a 
mansioni per le quali è stato 
assunto «o alle mansioni 

considerate equivalenti 
nell'ambito della classifica-
zione professionale prevista 
dai contratti collettivi». Ai 
sensi dell'art. 52 del dlgs 
165/2001 il concetto di e-
quivalenza delle mansioni è 
particolarmente formale an-
corandosi saldamente a una 
valutazione demandata ai 
contratti collettivi, indipen-
dentemente dalla professio-
nalità acquisita. In pratica 
basta salvaguardare il for-
malismo delle mansioni per 
assecondare il dettato nor-
mativo. Ma nel caso in e-
same non è stato possibile 
neppure avvallare il caratte-
re ritorsivo dell'intera ma-
novra per la genericità delle 
considerazioni avanzate 
dall'interessato. Risulta evi-

dente però che questa de-
terminazione è in forte con-
trotendenza rispetto alla 
giurisprudenza maggiorita-
ria che sostiene a spada trat-
ta l'autonomia e l'indipen-
denza del comando di poli-
zia locale, stante la sua pe-
culiarità organizzativa e 
funzionale. La legge quadro 
sulla polizia municipale n. 
65/1986 di certo riconosce 
infatti tutte queste specifici-
tà e non ammette interfe-
renze così incisive nei rap-
porti funzionali di un sog-
getto apicale incaricato di 
svolgere anche complesse 
attività di polizia. 
 

Stefano Manzelli 
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L'incompatibilità non scatta se l'interessato cessa dalle funzioni  

O nel cda o nel consiglio  
Ineleggibile l'amministratore di partecipate al 100% 
 

ussiste una causa di 
ineleggibilità nei 
confronti di un 

componente del consiglio 
di amministrazione di una 
società a totale partecipa-
zione del comune, che vuo-
le candidarsi alla carica di 
consigliere comunale? L'i-
potesi prospettata rientra 
nella fattispecie di cui 
all'art. 60, comma 1, n. 11) 
del Tuel, in quanto i com-
ponenti del consiglio di 
amministrazione sono am-
ministratori di un'azienda 
dipendente dal comune, te-
nuto conto che il relativo 
capitale è interamente dete-
nuto dal comune. Il citato 
art. 60 prevede peraltro che 
talune cause d'ineleggibilità, 
tra cui quella in esame, non 
hanno effetto se l'interessato 
cessa dalle funzioni per di-

missioni, trasferimento, re-
voca dell'incarico o del co-
mando, collocamento in a-
spettativa non retribuita non 
oltre il giorno fissato per la 
presentazione delle candida-
ture. I�COMPATIBILI-
TÀ - L'eventuale elezione 
di un presidente della 
provincia, già sindaco di 
un comune, alla carica di 
consigliere regionale costi-
tuisce causa ostativa 
all'assunzione e all'esple-
tamento del mandato elet-
tivo? A seguito della modi-
fica del titolo V della Costi-
tuzione, con la legge costi-
tuzionale n. 3/2001, spetta 
alle regioni disciplinare le 
cause di incompatibilità alle 
cariche elettive regionali; 
fino all'entrata in vigore del-
le discipline regionali, con-
tinuano ad applicarsi le di-

sposizioni statali in materia, 
in forza del principio di cui 
all'art. 1, comma 2, della 
legge n. 131/2003. Secondo 
la giurisprudenza della Cor-
te costituzionale, infatti, 
«l'attuale art. 122 primo 
comma, della Costituzione, 
modificando la distribuzio-
ne delle competenze norma-
tive in tema di ineleggibilità 
e incompatibilità alla carica 
di consigliere regionale vi-
gente prima dell'entrata in 
vigore della legge costitu-
zionale n. 1/1999, ha sot-
tratto la materia alla legisla-
zione dello stato e l'ha attri-
buita a quella delle regioni; 
conseguentemente, per ra-
gioni di congruenza siste-
matica, la competenza legi-
slativa esclusiva dello Stato 
in materia di legislazione 
elettorale ed organi di go-

verno dei comuni, prevista 
dall'art. 117, secondo com-
ma, lett. p) Cost. deve esse-
re intesa con esclusione del-
la disciplina delle cause di 
incompatibilità (oltre che di 
ineleggibilità) a cariche e-
lettive regionali derivanti da 
cariche elettive comunali». 
La competenza legislativa 
regionale in questione vale 
«nei limiti dei principi fon-
damentali stabiliti con legge 
della repubblica», principi 
recati, in particolare, dalla 
legge 2 luglio 2004, n. 165 
(cfr., in tal senso, Corte 
cost. n. 201/2003). Pertanto, 
nel caso in cui la regione 
non abbia disciplinato la 
materia diversamente da 
quanto statuito dall'art. 65 
del decreto legislativo n. 
267/2000, qualora l'ammini-
stratore non si dimetta, i 

I 
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consigli interessati dovran-
no avviare nei confronti del 
medesimo il procedimento 
di contestazione ai sensi 
dell'art. 69, concedendogli 
10 giorni di tempo per ri-
muovere la causa di incom-
patibilità. Trascorso detto 
termine, intervenuta o meno 
la comunicazione dell'am-
ministratore di voler accet-
tare la carica regionale, i 
rispettivi consigli ne dichia-
rano la decadenza. Dell'av-
venuta dichiarazione di de-
cadenza del sindaco da par-
te del consiglio comunale 
deve comunque essere reso 

tempestivamente edotto il 
prefetto per l'avvio della 
procedura di scioglimento 
del consiglio comunale, che 
come risaputo, comporta la 
permanenza in carica di 
giunta e consiglio fino al 
primo turno elettorale utile 
e che le funzioni di capo 
dell'amministrazione siano 
svolte dal vicesindaco, in 
virtù dell'art. 53 del decreto 
legislativo n. 267/2000. 
Qualora il sindaco rassegni 
le dimissioni, alle medesime 
conseguono lo scioglimento 
del consiglio comunale con 
l'affidamento della gestione 

dell'ente ad un commissario 
straordinario. RIMBORSI 
SPESE - Qual è la corretta 
applicazione dell'art. 2 del 
dm 12 febbraio 2009, con 
il quale è stata fissata la 
misura del rimborso delle 
spese sostenute dagli am-
ministratori locali in occa-
sione delle missioni istitu-
zionali, con particolare 
riferimento al rimborso 
previsto per la frazione di 
giornata che segue quelle 
in cui si è effettuato il per-
nottamento? L'art. 2, 
comma 1, del citato decreto 
interministeriale prevede 

rimborsi forfetari diversi in 
relazione alla durata della 
missione, come specificato 
nelle lettere a), b), c) e d); il 
successivo comma 4 dispo-
ne che le citate misure non 
sono tra loro cumulabili. 
Nel caso di specie, all'am-
ministratore locale spetta 
solamente l'importo indicato 
alla lettera a) del comma 1 
dell'art. 2, moltiplicato per i 
giorni di missione, senza 
tener conto della frazione di 
giornata residua. 
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La curiosità  

Regione Abruzzo, autisti senza barba e calzini corti 
 
ROMA - Gli autisti delle 
auto blu della Regione A-
bruzzo non dovranno esibire 
«orecchini, piercing visibili, 
spille, braccialetti, collane, 
catene in genere, anelli, fat-
ta eccezione per fedine e 
fedi nuziali». Non dovranno 

portare «barba e capelli 
lunghi e incolti», E per fini-
re divieto di «indossare 
sandali, zoccoli, scarpe e 
stivaletti col tacco, scarpe 
aperte con suola di materia-
le assorbente di qualsiasi 
natura perché antigienico». 

Non gli sarà nemmeno an-
dare in giro vestiti di lino: si 
sgualcisce troppo. Le "diret-
tive", emanate in attesa che 
arrivino nuove divise, arri-
vano come scrive Il Centro 
dalla responsabile della Di-
rezione risorse umane e 

strumentale della Regione 
Giulia Marchetti. Ma sem-
bra che siano state suggerite 
da «segnalazioni per le vie 
brevi reiteratamente perve-
nute». 
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Stop al Pil, arriva l’indice del benessere  
Italia indietro, ma prima degli Usa  
Il nostro paese promosso per qualità della vita, bocciato per politica 
e istruzione 
 
MILA�O - Basta con il Pil, 
arriva il nuovo indice Bcfn, 
creato da alcune personalità 
riunite in un pensatoio tar-
gato Barilla, più attento al 
benessere delle persone, e a 
variabili non solo economi-
che come stili di vita, salute 
e alimentazione, istruzione 
e cultura, ambiente e libertà 
politica. L’indice, che sarà 
presentato oggi da Jean-

Paul Fitoussi all’avvio del 
Workshop Ambrosetti a 
Cernobbio, è già stato ap-
plicato a dieci tra i principa-
li paesi mondiali, producen-
do sorprese e confermando 
verità che il prodotto inter-
no lordo non sa rappresenta-
re. In base alla nuova classi-
ficazione, l’Italia è promos-
sa per salute e stili di vita, 
mentre latita su istruzione, 

welfare, reti sociali. E si 
colloca a metà della top ten 
con 4,85 punti. I paesi più 
virtuosi sono – poco sor-
prendentemente – le social-
democrazie scandinave 
Svezia (7,23) e Danimarca 
(6,88). Segue il Giappone 
(6,61), poco sopra quota 6 
c’è la triade dell’Europa 
matura (a scendere, Francia, 
Regno Unito, Germania). 

Poi l’Italia, e peggio 
dell’Italia la Spagna (4,51), 
gli Stati Uniti (3,88), la 
Grecia (3,29). Il colosso e-
conomico del mondo sconta 
i cattivi indicatori su stili di 
vita, salute e sostenibilità di 
consumi e ambiente. Il mo-
dello scandinavo è quello 
che integra meglio istruzio-
ne e welfare con la sfera 
familiar-sociale, e con le 
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libertà dell’individuo. Tutto 
il contrario che nei paesi 
mediterranei, mentre gli 
Stati Uniti fanno storia un 
po’ a sé. Si lamenta da anni, 
con il suffragio di autorevo-
li studiosi come Joseph Sti-
glitz o Amartya Sen, che il 
prodotto interno lordo è in-
sufficiente a misurare il 
grado di avanzamento nel 
tempo di un’area. Essendo, 
il Pil, la somma del valore 
di tutti i beni e servizi pro-
dotti in un paese (di solito 
in un anno) c’è il caso, con-
creto, che si riveli carente a 
misurare le reali condizioni 
di vita della sua popolazio-
ne. Fino al paradosso ricor-

rente tra economisti, per cui 
si può far salire il Pil e crea-
re lavoro anche solo riem-
piendo e svuotando le buche 
stradali, con effetti discuti-
bili sul benessere generale. 
Paradossi e critiche noti da 
anni, come da anni viene 
calcolato un "indice della 
felicità" dei paesi, con risul-
tati che spesso ribaltano il 
classico schema tra Nord e 
Sud del mondo. Il proble-
ma, oggi come ieri, è caso-
mai riuscire a diffondere e 
affiancare, nella prassi di 
economisti, banchieri e uo-
mini di impresa, gli indica-
tori più ampi e alternativi al 
poco amato Pil. La metodo-

logia del nuovo indice Bcfn, 
invece, soppesa e pondera 
per un terzo gli stili di vita 
(cui contribuiscono gli indi-
catori salute e alimentazio-
ne), per un terzo ricchezza e 
sostenibilità (quindi reddito, 
patrimoni, qualità ambienta-
le nel tempo), e per il terzo 
restante le istanze sociali e 
personali (educazione, wel-
fare e famiglia, libertà de-
mocratiche). Nella sotto-
classifica "stili di vita" vin-
ce il Giappone (7,97), 
l’Italia è quarta (6,10) e gli 
Usa addirittura ultimi 
(3,24). In quella "ricchezza 
e sostenibilità" prevale la 
Danimarca (7,78), settima 

l’Italia (5,42%), ultima Gre-
cia (2,61). E la serie basata 
su criteri sociali e politici 
vede prima la Danimarca 
(8,16) e ultime Italia (2,73) 
e Grecia (2,51). Del Barilla 
center for food & nutrition, 
che formula proposte con 
approccio multidisciplinare, 
sono garanti tra gli altri gli 
economisti Fitoussi e Mario 
Monti, l’oncologo Umberto 
Veronesi e i sociologi Clau-
de Fischler e Joseph Sasso-
on. 
 

Andrea Greco 
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L’indagine avviata dalla Corte dei conti  

Tre buchi neri nel bilancio a Lecce si teme il dissesto  
Il sindaco Perrone ammette: la situazione contabile è difficile 
 
LECCE - Via Brenta, Boc 
e Lupiae. Sarebbero questi i 
tre buchi neri che affliggono 
le casse del Comune di Lec-
ce che si sta avviando al 
dissesto con tanto di indagi-
ne avviata dalla Corte dei 
Conti. Una situazione diffi-
cile della quale il sindaco di 
Lecce, Paolo Perrone, non 
ha mai fatto mistero, ma che 
diventa ogni giorno più 

complessa da risolvere. 
"Nonostante il risanamento 
sia stato tra i miei primi o-
biettivi, i problemi restano e 
sono il frutto di una gestio-
ne che è stata solo ereditata" 
dice Perrone che conferma 
di sapere delle indagini av-
viate dalla magistratura con-
tabile. Gli sperperi sono tut-
ti lì: a partire da un contrat-
to di leasing per i palazzi di 

via Brenta rivelatosi la più 
colossale truffa edilizia de-
gli ultimi anni, passando da 
una rata di 9 milioni e 
900mila euro per i Boc oggi 
diventata di 5 milioni e 
400mila euro fino al disa-
vanzo di bilancio della Lu-
piae che nel 2007 ammon-
tava a 3 milioni di euro por-
tato in pareggio. Il procura-
tore generale Francesco Lo-

russo non ha dubbi: "Se 
Lecce non riuscirà a risolve-
re le sue pendenze debitorie 
si andrà verso il dissesto co-
sì come è accaduto a Taran-
to e sta per avvenire a Fog-
gia". 
 

Alessandra Bianco 
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Il caso  

Prof precari la Regione garantisce lo stipendio 
 

re milioni di euro, 
destinati ai precari 
della scuola che po-

tranno contare su uno sti-
pendio intero. È quanto 
mette a disposizione la Re-
gione nei confronti di tutti 
quelli, che negli anni tra-
scorsi hanno compiuto 24 
mesi di servizio alle dipen-

denze delle scuole statali, 
ma che per i tagli non sono 
stati immessi in ruolo e ri-
marranno senza lavoro. 
L’iniziativa è rivolta ai pre-
cari aventi diritto all’as-
segno di "sostegno" del-
l’Inps, pari al 60% della re-
tribuzione mensile. «Il re-
sto, il 40%, ce lo mettiamo 

noi, in modo che ciascuno 
possa contare su uno sti-
pendio intero - dice l’asses-
sore alla Formazione, Ser-
gio Rossetti -: attraverso 
progetti di utilizzo di quanti 
nei prossimi giorni non sa-
rebbero confermati nel loro 
posto». Lo scorso anno era-
no 500 in tutta la Liguria, 

quest’anno i sindacalisti as-
sicurano che la cifra sarà 
superata. Sul tavolo la Re-
gione mette appunto 3 mi-
lioni di euro, provenienti dal 
Fondo Sociale Europeo, che 
nei diversi settori punta a 
impiegare i lavoratori tem-
poranei. Il decreto 68 del 
2009, infatti, attraverso un 

T
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accordo tra il ministero 
dell’Istruzione e le Regioni, 
prevede l’assegno per la du-
rata di un anno. Dal settem-
bre 2009 fino al giugno 
2010 in tutta la Liguria ne 
hanno goduto 500 precari: 
insegnanti, segretari, colla-
boratori amministrativi e 
tecnici, bidelli. E que-
st’anno Corrado Artale, del-
la Uil, prevede che si possa 
addirittura superare la me-
desima cifra. Nonostante le 
nomine in ruolo e quelle 
annuali siano aumentate per 
il personale docente: nel 
2009 erano state 1700, per 

l’anno scolastico appena 
iniziato i quattro Uffici Sco-
lastici Provinciali prevedo-
no di firmarne 2300. Grazie 
ai 400 pensionamenti ed al-
le 141 cattedre in più che il 
Miur ha concesso sul soste-
gno agli handicappati. Il Li-
guria i tagli, infatti, colpi-
scono soprattutto il persona-
le non insegnante: collabo-
ratori amministrativi, tecnici 
e bidelli avrebbero una 
sforbiciata di almeno 200 
unità. «Sotto il profilo poli-
tico la nostra iniziativa è un 
sostegno al mondo della 
scuola che vive una fase dif-

ficilissima per la riduzione 
del personale non insegnan-
te e docente, e però 
dall’altra parte segna un 
aumento dei ragazzi nelle 
aule», ricorda l’assessore 
Rossetti. Secondo il disegno 
della Regione, gli iscritti 
nelle graduatorie speciali 
dei perdenti posto, stilate 
dalla Direzione Scolastica 
Regionale, potrebbero esse-
re utilizzati attraverso pro-
getti ed attività parascolasti-
che, «tranne che per 
l’insegnamento», sottolinea 
Rossetti: inserimento dei 
disabili e degli immigrati, 

collegamento e alternanza 
scuola-lavoro, offerta for-
mativa, orientamento, attivi-
tà sportive, azioni di tutela 
delle fasce deboli soprattut-
to nei quartieri di frontiera. 
Dovranno essere le scuole a 
presentare i piani, ed i lavo-
ratori interessati potranno 
da subito dichiarare la loro 
disponibilità presso gli Uf-
fici Scolastici Provinciali e 
le stesse scuole. La scaden-
za per le domande è prevista 
per la fine di settembre. 
 

Giuseppe Filetto 
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COMMENTI 

La formazione 
 

ra le mille confusioni 
che offre tutti i gior-
ni la politica, esiste 

qualche spunto interessante. 
Due in particolare. Il primo 
tira in ballo argomenti cen-
trali, in Campania, ma non 
solo: la formazione profes-
sionale e l’occupazione. U-
nioncamere e ministero del 
Lavoro hanno diffuso a fine 
luglio il rapporto Excelsior: 
in un mercato del lavoro in 
cui il tasso di disoccupazio-
ne nazionale è all’8,7% 
(percentuale che si impenna 
in alcune zone del Sud, spe-
cie se rapportata agli under 
30), esistono 150.000 ri-
chieste di assunzione da 
parte di aziende che non 
trovano risposta. Addetti 
marketing, infermieri, svi-

luppatori di software; ma 
anche parrucchieri, mecca-
nici, ed altri. I motivi vanno 
letti tra le righe di uno dei 
maggiori drammi nazionali: 
la formazione professionale. 
Ci si ostina a considerare 
questo segmento sociale 
come un contenitore dove 
far convergere incarichi a 
tutor e docenti, privilegi di 
sindacalisti, carrozzoni sta-
tali inutili e dimenticati. In-
somma, tutto, tranne ciò che 
realmente dovrebbe corri-
spondere ai reali obiettivi, 
ovvero fare in modo che 
quelle 150.000 persone di 
cui sopra imparino un me-
stiere, e si rendano quindi 
capaci di rappresentare una 
risposta per le aziende che 
offrono lavoro. L’assessore 

regionale Nappi ha annun-
ciato chiari propositi di con-
trotendenza. Ma bisogna 
impegnarsi tutti, affinché gli 
scenari finalmente si ade-
guino ai tempi ed alle esi-
genze dell’attuale mercato 
del lavoro. Il secondo spun-
to agli enti locali. L’A-
genzia del Demanio ha 
pubblicato, sempre in estate, 
un elenco di 12.000 beni 
immobili potenzialmente 
trasferibili dallo Stato ai 
Comuni. Molti sindaci sono 
andati a spulciare tra le li-
ste, e le reazioni sono state 
molteplici e variegate, so-
vente non positive. Alcuni 
sostenevano che determina-
te strutture, magari antiche e 
bisognose di costosi inter-
venti, andrebbero a costitui-

re più un peso, che una ri-
sorsa. Questo schema si ri-
peterà in futuro, poiché si 
modifica il rapporto tra Sta-
to centrale ed enti locali, 
contemporaneamente alla 
crescita del progetto federa-
lista. In sostanza sindaci ed 
assessori dovranno attrez-
zarsi. Specie a Napoli e nel 
Mezzogiorno, il cittadino-
elettore veniva finora coper-
to dal politico amico; da 
oggi lo stesso diventerà o-
biettivo per tirar fuori dana-
ri indispensabili ai bilanci 
comunali. Se proteggere 
produceva consenso eletto-
rale, perseguire produrrà il 
medesimo risultato? 
 

Salvo Iavarone 
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Campidoglio, aumenti agli stipendi d’oro  
Rinnovati i contratti di sette dirigenti già super pagati: 4mila euro in 
più 
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l vento dell’austerity 
che, a partire dall’autun-
no, porterà rincari gene-

ralizzati delle tasse e delle 
tariffe comunali per far 
fronte alle difficoltà di bi-
lancio non lambisce il Pa-
lazzo della politica capitoli-
na. Dove gli uomini d’oro 
del sindaco Alemanno, gen-
te con una retribuzione da 
100mila euro in su (oltre 
8mila al mese), diventano 
ogni anno più ricchi. E poco 
importa che i romani alla 
ripresa subiranno l’aumento 
dell’addizionale Irpef, della 
Tari, delle rette delle mense 
scolastiche e, probabilmente 

nel 2011, del biglietto del 
bus e degli asili nido. Men-
tre i precari del Campido-
glio sono in subbuglio e mi-
gliaia di dipendenti prote-
stano per il blocco degli sti-
pendi, i dirigenti esterni 
nominati dal primo cittadino 
gongolano: rinnovati nel-
l’incarico in scadenza con 
un sostanziale ritocco del 
trattamento economico. Ma 
non verso il basso come sa-
rebbe naturale in tempi di 
vacche magre. È il destino 
toccato ai primi sette "diret-
tori", il cui rapporto di lavo-
ro sarebbe dovuto terminare 
il primo agosto e sono stati 

invece prorogati sino alla 
fine del mandato del sinda-
co con aumenti che si aggi-
rano intorno ai 4mila euro 
l’anno. Tanto prenderà in 
più, grazie al rinnovo, il so-
printendente comunale Um-
berto Broccoli, ben accom-
pagnato dal capo ufficio 
stampa Simone Turbolente, 
dal direttore del Diparti-
mento Urbanistica Errico 
Stravato e da quello delle 
Periferie Francesco Coccia: 
passati nel giro di un bien-
nio da 118.356 euro a 
122.353. Meglio dei Bot. 
Va leggermente peggio al 
capo della Unità organizza-

tiva del Dipartimento Co-
municazione Mario De-
facqz, al collega Luigi Di 
Gregorio e al direttore della 
Uo Patrimonio Paolo Loria, 
che percepiranno 100mila 
euro l’anno rispetto ai 
96.225 guadagnati finora. 
Uno schema destinato a 
moltiplicarsi per cinquanta: 
tanti quanti sono i dirigenti 
esterni che di qui alla fine 
dell’anno verranno ricon-
fermati. L’austerity? In 
Campidoglio non esiste. 
 

Giovanna Vitale 
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Si "restringe" la Sala Rossa  
Dal 2011 quaranta consiglieri  
Dimagrisce anche la giunta: 11 assessori 
 

a prossima Sala Ros-
sa sarà più magra: 
dieci posti in meno. 

Un effetto della manovra 
Tremonti, che ha ridotto il 
numero di poltrone nei con-
sigli degli enti locali del 20 
per cento. Per Torino vuol 
dire passare da cinquanta 
eletti più il sindaco a qua-
ranta eletti più, sempre il 
primo cittadino. E si profila 
una campagna elettorale an-
cora più dura per tutti colo-
ro che vorranno essere ri-
confermati e per chi vorreb-
be mettere piede per la pri-
ma volta a Palazzo Civico. 
Non solo, anche la giunta 
sarà più intima: oggi si può 
arrivare al massimo a 16 
assessori, dopo le elezioni 
del 2011 sarà composta al 
massimo da 11 persone. 
Tanto che il sindaco Sergio 
Chiamparino, un po’ per 
necessità e un po’ per abitu-
are al cambiamento, quando 

ha dovuto mettere mano alla 
squadra ha cercato di ridur-
re il numero, privilegiando i 
rimpasti piuttosto che i 
cambi. Ora siamo arrivati a 
14 assessori: non furono so-
stituiti né Elda Tessore né 
Luigi Saragnese, ma il pros-
simo primo cittadino dovrà 
tagliare ancora di tre. La 
scelta di ridurre il numero di 
posti provocherà, di fatto, 
un effetto sbarramento ri-
spetto ai partiti più piccoli, 
sia dentro sia fuori le even-
tuali coalizioni. Nel 2011 lo 
schieramento che vincerà le 
elezioni avrà una maggio-
ranza di 25 consiglieri, il 
resto, 15, andrà all’oppo-
sizione. Oggi siamo a 30 
contro 20, come assetto u-
scito dalle urne, senza poi 
considerare i transfughi 
all’interno delle coalizioni e 
passati da una parte 
all’altra. A rischiare di più 
sono i piccoli partiti perché 

una volta divisi i seggi tra le 
due coalizione i posti ven-
gono distribuiti in maniera 
proporzionale tra i diversi 
partiti. «Man mano che il 
numero di seggi diminuisce 
aumenta il numero di voti 
necessari per conquistare il 
posto. È una forma di sbar-
ramento indotto che favori-
sce le aggregazioni e riduce 
la rappresentatività», spiega 
un esperto. Prendendo gli 
ultimi risultati elettorali so-
no diversi i consiglieri che 
avrebbero rischiato di rima-
nere fuori dalla Sala Rossa. 
Ad esempio Andrea Bu-
quicchio, che ha raccolto 
con l’Idv 650 voti, oppure 
Carlo Zanolini che con la 
lista Verdi per la Pace ha 
preso 653 preferenze. E sa-
rebbe stato difficile per Ri-
fondazione Comunista, ap-
parentata con Sergio 
Chiamparino, riuscire ad 
esprimere quattro consiglie-

ri. Molto più probabili due o 
tre, tenendo fermi i voti del 
2006. Così come anche 
l’Udc si sarebbe fermato ad 
un solo consigliere ed anche 
la Lega, nella situazione di 
4 anni fa, avrebbe avuto dif-
ficoltà. E i partiti più gran-
di? «Verrebbero sfrondati, 
ma in proporzione non ven-
gono così penalizzati come i 
piccoli» dicono gli esperti 
di flussi elettorali Alla fine 
le norme contenute nella 
Finanziaria Tremonti a-
vranno anche un effetto po-
litico. È vero che per una 
città come Torino si sacrifi-
ca una fetta di rappresen-
tanza, ma il Consiglio co-
munale che uscirà dalle ur-
ne nella primavera del pros-
simo anno dovrebbe essere, 
con meno gruppi piccoli, 
più "governabile" sulla carta 
rispetto a quello in scaden-
za. Un’assemblea che verrà 
ricordata per i record di 

I 
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mancanza del numero lega-
le, facendo terminare bru-
scamente decine e decine di 
riunioni, e per continui 

cambi di giacca dei consi-
glieri, anche da uno schie-
ramento all’altro. Movimen-
ti figli di un panorama poli-

tico cambiato completamen-
te dal 2006 ad oggi. 
 

Diego Longhin 
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Il bike sharing allarga i confini 
"aprono" dieci stazioni in più  
Presto nuovi punti vendita (aspettando le tabaccherie) 
 

ltre dieci nuovi sta-
zioni entro la metà 
di settembre. Il bike 

sharing torinese comincia a 
trasformarsi da sperimenta-
zione a servizio che può 
raggiungere una fetta im-
portante di cittadini. Oggi 
sono 22 i punti di «presa e 
raccolta» delle bici, entro 
fine settembre si supereran-
no i 30, ma i lavori per am-
pliare la rete non si ferme-
ranno. «Con l’apertura 
dell’info point in via Milano 
2/c davanti al Comune - 
racconta Gianluca Pin di To 
Bike - c’è stata un’impen-
nata di abbonamenti. Ab-
biamo superato i 2.500 i-
scritti. E siamo decisi ad 
aprire altri punti informativi 
in centro, anche in collabo-
razione con i privati». No-
nostante la possibilità di 

prenotare la tessera on-line i 
torinesi preferiscono il rap-
porto diretto, anche nel pa-
gamento. «Quando avremo 
un numero di stazioni suffi-
cienti - aggiunge Pin - fa-
remo sbarcare le tessere nel-
le tabaccherie. L’offerta co-
sì sarà completa. Essere su 
strada è importante, anche 
per servire una fascia di 
clientela particolare, come 
possono essere i turisti». Per 
le strade del centro si vedo-
no passare le prime bici 
gialle. Ma quali sono le sta-
zioni con più successo? in 
testa le due vicino alle sta-
zioni ferroviarie, Porta 
Nuova e Porta Susa, nodi 
importanti anche per la me-
tropolitana. Poi quelle vici-
ne ai parcheggi, soprattutto 
piazzale Valdo Fusi e piaz-
za Castello. E c’è chi usa la 

bici per un giro nel verde, 
visti i movimenti che si re-
gistrano nei punti del Va-
lentino, all’angolo tra corso 
Vittorio e corso Massimo 
D’Azeglio, e alla Gran Ma-
dre. Che il bike sharing sia 
ancora in rodaggio lo si ca-
pisce dalle stazioni che per 
qualche giorno sono sguar-
nite di bici. Una situazione 
che fa pensare a un disser-
vizio o a un picco di richie-
ste. Nulla di tutto ciò. «No - 
spiega Pin -: è normale 
quando si è all’inizio. I 
mezzi migrano da un punto 
all’altro, a seconda delle e-
sigenze e per tarare meglio 
la distribuzione delle bici-
clette. Stiamo studiando le 
curve di presa e consegna, 
per rimodulare al meglio 
l’offerta. E ad ogni pacchet-
to di punti nuovi ci sarà uno 

spostamento». Presto la tes-
serà potrebbe valere anche 
fuori dai confini della città. 
Il sindaco di Grugliasco, 
Marcello Mazzù, ha chiesto 
all’assessore all’Ambiente 
di Torino, Roberto Tricari-
co, di pensare a un servizio 
che interessi tutta l’area me-
tropolitana. Inserire nel cir-
cuito i comuni dell’area 
Ovest non sarà difficile: 
«Lo faremo - sottolinea Pin 
- quella parte di cintura ha 
lo stesso tipo di sistema a-
dottato a Torino. Il bike 
sharing potrebbe diventare 
un pezzo importante del tra-
sporto pubblico locale, in-
sieme con i treni, i bus e la 
metropolitana». 
 

Diego Longhin 
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Cambiamenti istituzionali «bipartisan» 

Federalismo e sussidiarietà  
(ben) combinati aiuteranno l’Italia 
Da più di un decennio il problema non è più quello sul fare il federa-
lismo fiscale in Italia ma quello di farlo bene 
 

A 



 29

entre una certa 
parte del ceto po-
litico italiano im-

plode nei litigi, sono in cor-
so importanti riforme eco-
nomico-finanziarie. E’ il 
caso del federalismo fiscale 
la cui attuazione prosegue 
nel rispetto del principio di 
sussidiarietà che è democra-
tico, coerente all’unità na-
zionale, europeista. Si tratta 
di un cambiamento istitu-
zionale sostanzialmente 
«bipartisan» in corso che 
sana anche una grave con-
traddizione causata dal fatto 
che il «federalismo ammini-
strativo» (Riforma Bassani-
ni del 1997) e il «federali-
smo legislativo» (riforma 
del Titolo V della Costitu-
zione del 2001, promossa 
dal governo Amato) aveva-
no molto ampliato le fun-
zioni delle Regioni e degli 
enti locali senza attribuire 
agli stessi adeguate fiscalità 
proprie. Così mentre il pote-
re di spesa (al netto delle 
pensioni e del servizio del 
debito pubblico) era diviso 
ametà tra Stato da un lato e 
Regioni-enti locali dal-
l’altro, questi ultimi aveva-
no entrate fiscali proprie 
inferiori al 18% ricevendo il 
resto con trasferimenti dal 
centro. Il tutto risultava 
peggiorato dal criterio della 
spesa storica con i trasferi-
menti attuati dallo Stato in 
base ai livelli di spesa 
dell’anno precedente. Il 
«federalismo fiscale» era 
perciò un passo irrinuncia-
bile e urgente e a questo si è 
dato avvio con la legge de-
lega 42 del maggio 2009 
che supera la citata contrad-

dizione per attuare l’art.119 
della Costituzione. La legge 
42 è assai apprezzabile sia 
per il metodo che per il me-
rito. Il metodo è stato quello 
della condivisione che dal 
settembre del 2008 ha visto 
una serie di passaggi sia 
nella Conferenza unificata 
(istituita nel 1997 e compo-
sta dalla Conferenza Stato-
Regioni e della Conferenza 
Stato-Città ed Autonomie 
locali, cioè Regioni, Provin-
ce, Comuni e Comunità 
montane) sia in Parlamento. 
Per questo la legge 42 è sta-
ta approvata con i voti favo-
revoli della maggioranza 
governativa e con l’as-
tensione costruttiva di quasi 
tutta l’opposizione. Quanto 
al merito, l’articolo 1, in li-
nea con il 119 della Costitu-
zione, è chiarissimo nel 
combinare sia i principi di 
efficienza e di responsabili-
tà di entrata e di spesa degli 
enti territoriali locali con 
quelli di solidarietà e di co-
esione sociale sia i principi 
di sostegno ai territori con 
minore capacità fiscale per 
abitante e del superamento 
del dualismo territoriale na-
zionale con quelli del risa-
namento dei bilanci e delle 
sanzioni per gli organi am-
ministrativi e di governo 
che deroghino al buon uso 
della finanza pubblica. In 
questa impostazione ritro-
viamo molti aspetti di quan-
to elaborato nel tempo da 
vari soggetti e studiosi indi-
pendenti, anche particolar-
mente sensibili alla solida-
rietà responsabile. Dunque 
da più di un decennio il 
problema non è più quello 

sul fare il federalismo fisca-
le in Italia ma quello di far-
lo bene tenendo adesso la 
tempistica prevista dalla 
legge 42 che prefigura un 
periodo di 7 anni di cui 2 
anni per l’attuazione e 5 di 
regime transitorio. È perciò 
buona cosa che i decreti le-
gislativi attuativi della legge 
42 seguano una procedura 
di concertazione interistitu-
zionale con una articolazio-
ne garantista che coinvolge 
governo, Parlamento (varie 
commissioni e la Commis-
sione bicamerale per il fede-
ralismo fiscale), Regioni ed 
enti locali, Conferenza uni-
ficata. Un importante ruolo 
di raccolta dati, istruttoria e 
consulenza è svolto dalla 
Commissione tecnica pari-
tetica, presieduta con com-
petenza da Luca Antonini, 
autore di molti studi sulla 
sussidiarietà e sul federali-
smo. Vi è dunque ampio 
spazio sia tecnico che poli-
tico, e quindi democratico, 
per contribuire alla attua-
zione del federalismo fisca-
le che procede per ora con 
serietà e competenza. Il go-
verno ha già varato quattro 
decreti attuativi della legge 
42 tra la fine di maggio e i 
primi di agosto: quello sul 
federalismo demaniale che è 
definitivo; quelli su Roma 
Capitale, sui fabbisogni 
standard di comuni, città 
metropolitane e province, 
quelli sul federalismo fisca-
le municipale che sono stati 
formulati in via preliminare 
per iniziare la procedura di 
approvazione sopra descrit-
ta. Impossibile entrare qui 
nell’analisi di questi prov-

vedimenti ma tre osserva-
zioni sono necessarie. La 
prima riguarda il parere po-
sitivo (sia pure preliminare) 
della Corte dei Conti (che di 
patrimonio pubblico si in-
tende di certo) sul decreto 
per il federalismo demaniale 
da altri criticato come 
«svendita» e quello della 
Associazione dei Comuni 
Italiani che per il decreto sul 
federalismo municipale ha 
parlato di fase nuova, fatta 
di responsabilità e autono-
mia. La seconda è la rela-
zione del ministro Tremon-
ti, sul federalismo fiscale, 
fatta il 30 giugno al Consi-
glio dei ministri e poi tra-
smessa al Parlamento. Se ne 
evince come da questa ri-
forma passi anche una buo-
na fetta della riforma fiscale 
complessiva avvicinando 
prelievo tributario e spesa 
pubblica, un miglior con-
trollo della spesa in base ai 
costi standard per la fornitu-
ra di servizi, un recupero 
dell’evasione. La terza os-
servazione, riproposta da 
Franco Bassanini, che porta 
anche alcune acute critiche 
costruttive, riguarda la ne-
cessità di modifica della 
Costituzione per ridurre le 
materie a legislazione con-
corrente tra Stato e Regioni, 
per introdurre una clausola 
di supremazia federale, per 
istituire il Senato federale. 
In un momento difficile per 
l’Italia, dovrebbe dunque 
prevalere una priorità, an-
che tramite il federalismo: 
quella di combinare, lo svi-
luppo e l’unità nazionale. 
 

Alberto Quadrio Curzio 
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NUOVE PROVINCE E REGIONI 

La tentazione dei frammenti 
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gni tanto si parla di 
nuove provincie, o 
nuove regioni; e ora 

ecco una regione Salento, 
voluta - si dice - da molti 
sindaci del luogo e da una 
televisione privata, dotata di 
un certo seguito. Forse è 
solo propaganda; resta il 
fatto che la tentazione di 
frammentare il territorio in 
piccole entità non è solo un 
riflesso negativo dell’ormai 
ventennale propaganda le-
ghista. Qui siamo ad una 
logica antiunitaria, tutta da 
analizzare. Perché una sorta 
di ritorno alla Terra 
d’Otranto, autonoma dalla 
Puglia, che non è certo uno 
Stato, dovrebbe apportare 
maggiore vantaggi alle po-
polazioni del Salento? Per-
ché la disintegrazione 
dell’attuale assetto regiona-
le dovrebbe far crescere, 
con l a micro- identità, an-
che il benessere nel «tacco» 

del Paese? L’effetto distor-
cente per cui la differenzia-
zione, tipica di una regione 
come la nostra, da essere 
una ricchezza divenga una 
spinta alla disgregazione, ha 
radici antiche - si risale ad-
dirittura a Codacci Pisanelli 
-ma anche più recenti. Si 
pensi, per esempio, alla di-
scutibile moltiplicazione di 
cloni universitari proprio 
nel Salento, dove il solido 
ateneo di Lecce ha improv-
visamente visto, a pochis-
simi chilometri, Taranto e 
Brindisi divenute sedi di 
università tutt’ora fragilis-
sime e incerte. E si pensi al 
ritardo delle politiche del 
turismo regionale, che anco-
ra non riescono a fare i con-
ti con i disastrosi trasporti 
nazionali, a giudicare dai 
falsi treni eurostar destinati 
a Bari e, in misura ancora 
più scarsa, a Lecce. E allo-
ra, come affrontare queste 

tendenze centrifughe che di 
tanto in tanto si affacciano? 
Certo, la vecchia idea di un 
controllo delle risorse pro-
dotte «in loco» come garan-
zia di buon governo è dura a 
morire, specialmente in 
tempi in cui le politiche or-
ganiche per il Mezzogiorno 
sono solo chimere; tuttavia 
la partita del territorio e del-
la stessa funzione della re-
gione va affrontata fuori 
dall’equivoco della «conta » 
dei feudi, come ha fatto 
Berlusconi all’indomani del 
voto regionale. Qui non si 
tratta di appartenenza di 
bandiera, ma della costitu-
zione di una forza di gover-
no - e anche di una classe di 
governo - che sulla scala del 
proprio territorio costruisca 
programmi di integrazione e 
di riequilibrio sociale, basati 
su una precisa ricognizione 
dei ceti e degli interessi, e in 
grado di produrre momenti 

di unità e di aggregazione 
identitaria. Il problema è di 
estrema attualità, di fronte 
alla scorciatoia del locali-
smo allevato all’ombra di 
gruppi dirigenti non ancora 
pronti alla verifica della 
qualità della loro visione 
dello sviluppo. L’altra fac-
cia della politica-azienda è 
quella delle mille aziende, 
sintomo di atomizzazione 
da parte di soggetti sociali 
sempre più incapaci di me-
diazione e di recupero posi-
tivo, non scissionistico, del-
le loro stesse tradizioni. Se 
si vuole porre un freno a 
tentazioni da neofeudalesi-
mo, vanno incrementate le 
politiche di integrazione e la 
sana economia; proprio ciò 
che non riesce in tanti co-
muni, e che per le regioni 
rimane una questione aper-
ta, ma tutt’altro che facile. 
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